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In copertina: La magia dell’autunno 

«La percezione pura, grazie alla quale 

si giunge a separare dall’elemento sensi-

bile il suo risonare interiore, altrettanto 

oggettivo che la sensazione stessa, di-

viene a un dato momento una sorta di 

respiro di luce del pensare». 
 

Massimo Scaligero 
 

La Via della Volontà solare 
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La colonna di Luce che sostiene l’at-

tività del pensare origina dalla nostra in-

teriorità, dai canali e dalle piramidi di 

Luce in cui il nostro sangue, dopo esser 

stato sgomitolato e filtrato nei recessi del-

le impressioni ricevute, scorre in dire-

zione antigravitaria, impulsando fiotti di 

raggi luminosi al canale osseo in cui re-

spira il liquido cefalorachidiano. 

La percezione pura viaggia cosí nel no-

stro organismo trasformando il suono in 

luce. 
 

Angelo Antonio Fierro 
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Socialità 
 

Vedere come lavora il Karma è a volte vera-

mente sorprendente. Nei primi anni Sessanta 

c’era ancora la torretta rotonda di Isola Farne-

se, di proprietà del cognato di Massimo, Paolo 

Marchetti, conosciuto come Paolo Virio, e della 

sorella Adelina, i quali mettevano a disposizio-

ne di Massimo la casa per un periodo durante 

l’estate. 

Lavorando io molto vicino a Isola Farnese, 

alla Casaccia, presso Anguillara Sabazia, e pre-

ferendo i miei genitori spostarsi a Fiuggi per i 

periodi di grande caldo a Roma, avevo preso in 

affitto un appartamentino proprio vicino alla casa 

dove stava Massimo. Il sabato e la domenica ave-

vo l’intera giornata a disposizione, e nei giorni 

feriali, dopo il lavoro, c’era una buona parte del 

pomeriggio sia per dipingere, sia per accompa-

gnare Massimo nelle lunghe passeggiate che lui, 

dato il caldo della stagione, amava fare all’ora 

del tramonto, sia anche per battere a macchina i La torretta rossa di Isola Farnese 

fogli che lui mi dava del nuovo libro che andava 

componendo. 

Un pomeriggio che con i fogli in mano stava venendo a portarli, sulla piazzetta antistante la mia 

porta c’era un elegante signore che guardava la casa adiacente a quella dov’ero io. Erano tutti edifici 

piccoli e bassi, al massimo di un piano sopra il livello della strada, l’unico edificio che svettava, impo-

nente, era il castello dei Farnese che tutto dominava. 

Il signore in questione stava osservando con attenzione la bassa casa davanti a lui e prendeva delle 

misure. Massimo, come faceva sempre, non solo salutò, ma si fermò a chiedere la ragione di quelle mi-

surazioni. Parlava volentieri con le persone che incontrava, e con tutti stabiliva subito un rapporto 

cordiale. Scoprí allora che si trattava di un architetto che aveva avuto l’incarico di restaurare quella 

casa, invero piuttosto fatiscente, e farne un appartamento moderno dotato di tutti i comfort e piacevole 

esteticamente. 

Le visite dell’architetto si protrassero per diversi giorni, dato che per presentare un progetto doveva 

avere una visione chiara dei lavori necessari per la realizzazione. 

Dopo il primo colloquio con Massimo, molto formale, i giorni seguenti l’architetto, che disse di 

chiamarsi Glauro, lo cercò per scambiare qualche parola. La sua visione del mondo, che esprimeva 

in maniera chiara, era alquanto materialista, si poteva definire “matematica”, fatta di numeri e cer-

tezze. Però era ogni giorno piú interessato ad ascoltare Massimo. Il quale gli andava incontro nei d i-

scorsi, senza mai contraddirlo, ma aggiungendo sempre qualcosa che sembrava accendere nell’altro 

un sincero interesse. 
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Ho potuto dunque assistere a una trasformazione che si è verificata giorno per giorno: la conoscenza 

è diventata amicizia, e mentre all’inizio erano entrambi a parlare, con il tempo Glauro diventava sem-

pre piú silenzioso e sempre piú in attento ascolto. 

Un giorno venne con la moglie, Marisa, per farla conoscere al “professore”, come lo chiamavano 

tutti a Isola Farnese. Lei fu subito conquistata e continuò a venire spesso, accompagnando il marito 

“per aiutarlo e assisterlo nel suo lavoro”, in realtà per poter parlare con Massimo. Si sedevano nel 

giardinetto davanti alla torretta, sotto la pergola, e spesso anch’io mi univo a loro. 

C’era una bella aria fresca verso il tramonto, e le domande dei due diventavano ogni giorno piú in-

teressate. Si vedeva che stavano aprendosi a qualcosa che forse nessuno dei due avrebbe immaginato 

potesse accadere nella loro vita. Massimo rispondeva sempre tenendo conto della lontananza di menta-

lità dalla quale erano partiti, che tendeva a ridursi ad ogni incontro. Poi un giorno donò loro il libro 

Iniziazione di Rudolf Steiner il suo Trattato. Libri che furono subito letti e venivano commentati du-

rante gli incontri. 

Con l’arrivo di settembre venne poi il tempo del ritorno a Roma. Ci furono i saluti che sembravano 

degli addii ai nuovi amici, Glauro e Marisa, come prevedendo un lungo distacco. Ma con mio grande 

stupore, e anche con gioia, alla prima riunione del sabato i due coniugi erano lí entrambi, seduti vicino a 

me, e sicuramente con la sensazione di far già parte della Comunità che si era formata intorno a Massimo. 

Da allora la presenza dei due amici fu continua, e l’affetto che nutrivano per Massimo era chiara-

mente visibile. Per me la trasformazione di Glauro fu un grande insegnamento di come, con discrezione 

e rispetto delle idee dell’altro, si possa arrivare a dischiudere il mondo del sovrasensibile davanti agli 

occhi della mente e del cuore di chi in precedenza non l’avrebbe mai concepito. 

Non era naturalmente l’unico caso. Ho visto accadere analoghe trasformazioni in persone che parti-

vano da una forma di curiosità che consideravo, nella mia poca esperienza di allora, alquanto fastidiosa, 

ma che Massimo sapeva orientare nella giusta direzione, facendo dischiudere, amorevolmente, l’animo 

dei neofiti. Intorno a lui c’erano molti giovani, anche giovanissimi, e persone di età avanzata che veni-

vano da precedenti esperienze a volte fallimen-

tari, a volte devianti. Lui riusciva a ricondurre 

sulla strada maestra chi aveva smarrito l’orien-

tamento e desiderava riprendere la retta Via. 

Tanti furono nel tempo casi esemplari di gio-

vani di opposte fazioni – i rossi e i neri – che si 

erano combattuti anche aspramente nel periodo 

dei cosiddetti “Anni di piombo”, e che sotto l’egi-

da della Via spirituale e con la guida di Massimo 

trovarono modo di conoscersi, apprezzarsi, di-

ventare amici e abbandonare i contrasti in nome 

di una scoperta fraternità. 

     Questi giovanissimi di allora hanno formato, 

Gli scontri fra giovani degli “Anni di piombo” nei tanti anni da allora fino ad oggi, la struttura 

 portante della Comunità che riconosce in Rudolf 

Steiner il Maestro dei Nuovi Tempi, e in Massimo Scaligero il suo degno continuatore. Sorprese e meravi-

glie del Karma! 
Marina Sagramora 
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Poesia 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Peter Wenzel «Adamo ed Eva nel Paradiso terrestre» 

 

Nel Paradiso originale andava 

l’Uomo creato, ricco di ogni bene: 

luce, sonorità, colori eterei, 

l’immagine divina che mostrava 

se stessa, e ciò serviva a procurare 

nutrimento a quell’essere beato. 

Bastava che dicesse: «Egli è!» 

e sbocciavano fiori, estesi canti 

correvano per l’aria e voli, amore 

confortava la Terra, diventava 

leggero e dolce il vivere, non pianto 

né tenebrosi giorni, non scandivano 

il tempo le clessidre, un infinito 

fluire senza morte generava 

armoniosa bellezza, ne spargeva 

i semi ovunque intorno. Nessun dubbio 

incrinava l’essenza di quel mondo 

dove tutto era “essere”, non altro 

che felice esistenza inesauribile. 

Ma poi dal buio si levò la voce 

tellurica, ribelle: «Perché è?»  

scandí tremenda, e avvelenò la fiaba. 

Venne la notte ad offuscare il sole. 

La morte colse i fiori della vita. 

Mutò il destino umano: libertà 

di essere o non essere, dannarsi 

o tramutarsi in angelo, perire 

incenerito, o farsi eternità. 

Lacerante dilemma, cui darà 

risposta infine l’Anima, sorretta 

dallo Spirito, e l’Uomo, ritrovando 

il Sé immortale, compirà perfetta 

l’Opera eccelsa che dalla materia 

caduca e vile plasmerà l’“Io sono”, 

il Verbo da cui tutto ebbe principio. 
 

Fulvio Di Lieto 
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Il vostro spazio 
 

 

Vedremo Dio 
 

Un pezzetto di miracolo, 
o tutto intero, 
ogni giorno affiora, 
normalità del cielo 
sempre nuovo. 
Entra delicato respiro 
lampeggia fra le foglie 
dell’anima, 
attraverso i frammenti 
del mondo. 
 

A poco a poco 
non potremmo piú 
sopportare 
del boato l’oceano, 
l’eterno su di noi. 
 

Quando circonderemo 
gli oltraggi Carmelo Nino Trovato 

di abbracci «Cristalli silenti – Porta superiore e porta inferiore» 

e di ghirlande di corallo 
e negli sputi ricevuti 
semineremo i nostri 
ortaggi piú belli 
per nutrire il cielo 
e la terra, 
allora vedremo Dio, 
la forma dell’amore, 
l’uomo. 

Enrico Savelli 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Un’ombra di sera 
 

In un frammento 

di luce 

un’ombra cammina, 

la sera, 

silenziosa, 

solitaria, 

essenza di forme, 

priva di dettagli 

racchiude 

in poche linee scure 

mille volti e colori. 

La osservo 

mentre procede, 

mi ricorda mio padre 

o forse mia madre, 

un uomo intravisto, 

un amore immaginato, 

il piacere del silenzio, 

la pace della solitudine. 

Mi ricorda me stessa, 

un pensiero, 

la sera. 
 Sandra Proietti 
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A DELFI 
 

Lento 

saliva il sacerdote 

sulle scale del tempio. 
 

Intorno 

bagliore di fiamme 

rischiarava 

l’ellenica notte. 
 

Non all’uomo 

s’inchinavano 

gli uomini d’intorno, 

ma a un Dio  

manifestante 

la sua forza. 
 

Dalla sua bocca 

parlava, 

dai suoi occhi 

 

fulminava, 

ed egli al di sopra 

di se stesso viveva 

l’ora del Dio 

nel suo sacrario. 

Giocava in lui 

la forza del Mistero. 
 

Poi venne l’Uomo 

e degli Dei la forza 

fu smarrita, 

il Mistero di Demoni 

fu intriso. 
 

Colui si attende 

che saprà domarli 

e scoprire la Fonte 

ultima vera. 

 

Diogene 
 

Sono 

la materia 

vissuta 

dalle caverne 

ad oggi, 

alla ricerca  

di valori 

spirituali. 

L’eterno 

Diogene, 

l’inarrestabile 

viandante, 

e chiedo solo 

di non coprirmi 

il sole. 
 

Liliana Macera 
 

Giordana Canti 

Diogene alla ricerca dell’Uomo 
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Scienza dello Spirito 

 

In una conferenza a Kassel del 18/2/1916 (in: Il legame fra i 

vivi e i morti, Ed. Antroposofica – O.O. N° 168) Rudolf Steiner 

affronta il tema della morte secondo una visione alquanto di-

stante dalla concezione umana: «Quando qui l’uomo ha attra-

versato le porte della morte, il suo corpo fisico viene consegna-

to agli elementi terrestri. Questo distaccarsi del corpo fisico è 

un evento di straordinaria importanza, per quanto riguarda la 

vita tra la morte e una nuova nascita… Questa è un’esperienza 

enormemente significativa!». 

L’abbandono del corpo fisico, che ordinariamente viene vis-

suto come un evento tragico fine a se stesso, senza piú alcun 

rapporto con il viaggio ultramondano del defunto, si rivela inve-

ce decisivo per la nuova esistenza: «Cosí come noi non speri-

mentiamo la nascita fisica e non ne abbiamo ricordo… per la 

vita tra la morte e una nuova nascita vale il contrario. Infatti il 

momento, l’attimo dell’essere morti (e non dico ‘del morire’), 

resta come qualcosa a cui l’uomo può sempre guardare nel cor-

so di tutta la vita tra la morte e una nuova nascita».  

Rivelazione davvero occulta: l’attimo in cui il defunto realizza di essere tale, si conserva come 

un prezioso punto di riferimento sempre disponibile: «Che la morte abbia qualcosa di spaventoso 

per l’uomo terrestre è in parte comprensibile: essa rappresenta infatti la dissoluzione dell’uomo 

terrestre fisico. Quando invece l’uomo tra la morte e la nuova nascita guarda indietro all’essere 

morto, succede esattamente il contrario, perché questo fatto rappresenta sempre per lui la vittoria 

dello spirito sul corpo: quindi la morte rappresenta la cosa piú bella, piú grande, piú magnifica, piú 

elevata, che in fondo si possa sperimentare». 

Come non essere commossi da quanto precede: l’evento da tutti piú temuto si rivela la piú sublime 

esperienza concessaci. E non è tutto: ad essa si correla una finalità di decisiva importanza: «Poiché per 

tutta la sua vita spirituale tra la morte e una nuova nascita l’uomo può guardare all’essere morto, que-

sto rivolgere lo sguardo verso l’essere morto è ciò che ci conferisce la coscienza dopo la morte 

(c.d.r.)». 

A questo punto non appare azzardato affermare che dobbiamo la coscienza al corpo fisico in en-

trambe le forme di esistenza: qui perché ne abbiamo la disponibilità, nell’Aldilà perché possiamo 

contemplarne la perdita in ogni momento: «Ogni qual volta dopo la morte guardiamo all’essere morti 

…allora la coscienza si accende ancora e sempre di nuovo dopo la morte. Ciò dipende del tutto dalla 

continua contemplazione di questo momento». Come qui talvolta, nel dubbio di non essere com-

pletamente presenti di fronte ad un evento che si presenta come inverosimile, sentiamo istintiva-

mente la necessità di raccoglierci in noi stessi, nell’Aldilà ogniqualvolta la nostra presenza cosciente 

sembra affievolirsi, ci è sempre concesso rinvigorirla tornando a contemplare l’inizio della nostra 

condizione di defunti. 

E nonostante la grandiosità di quanto rivelato, il Dottore ci avvisa che: «A ciò è collegato ancora 

qualcos’altro». Un’esperienza non semplice da descrivere: «Se nel continuare a vivere dopo la morte 
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guardiamo al nostro essere morti, abbiamo soprattutto l’impressione (che riguarda il sentimento e 

la rappresentazione) che lí, dove siamo morti, ormai, una volta morti, non ci sia nulla, neppure 

spazio». 

Una descrizione che indubbiamente infonde un certo sgomento. Ma ancora una volta la realtà è 

completamente diversa: «E parlando in senso esteriore: splendida, elevata appare la cosa per il fat-

to che dappertutto sorge per noi un nuovo mondo. Il fluttuante mondo spirituale si fa appresso da 

tutti i lati, ma non c’è nulla da [quello in] cui noi siamo morti (n.d.r.)». 

Rudolf Steiner a questo punto avverte la necessità di rassicurarci: «Descritta in modo cosí teorico 

la cosa appare forse terribile, ma nella sensazione del dopo-morte non c’è nulla di terribile».  

Dobbiamo onestamente confessare che una cera serenità si fa strada in noi solo grazie alla totale 

fiducia nel Dottore, che puntualmente ci premia disvelandoci il retroscena occulto delle Sue parole: 

«Dalla sensazione del dopo-morte scaturisce nell’anima una profonda soddisfazione: si impara ad 

espandersi nel mondo intero e a guardare a qualcosa che è presente come un vuoto».  

Siamo effettivamente rasserenati, ma ancora non del tutto. Quanto segue ci toglie ogni residua 

ansia: «E da qui sorge la sensazione: questo è il tuo posto nel mondo, il posto che origina da tutte 

le ampiezze e che è tuo». 

Dal vuoto apparentemente incolmabile emerge dunque un nostro personale posizionamento ad-

dirittura nei confronti di tutto l’esistente: «E, proprio a partire da questo vuoto, si riceve la sensa-

zione di avere un significato per tutto il mondo». 

I continui dubbi terreni sul significato dell’esistenza in 

generale, e della nostra in particolare, vengono qui dissolti 

come neve al sole non solo dalla certezza che ogni vita ha la 

sua ragion d’essere, ma anche dalla percezione: «che ogni 

singola esistenza umana debba esserci (inizialmente si rice-

ve questa spiegazione per se stessi). …Questo posto sareb-

be sempre vuoto se io non ci fossi: cosí ogni anima dice a 

se stessa». 

Appare ennesima espressione della saggia direzione del 

mondo, la circostanza che l’esperienza sia conseguibile solo 

dopo la morte; durante la vita terrena porterebbe di certo a 

livelli astronomici la già eccessiva egoità umana. 

L’Armonia delle Sfere pitagorica risuona nelle parole 

con le quali il Dottore sintetizza l’esperienza: «Il fatto che 

ognuno, che ogni uomo abbia un posto riservato nell’uni-

verso …che è una sensazione che riscalda incredibilmente 

a livello interiore …si origina da questa osservazione: che 

tutto il mondo …ha emesso, come a partire da una sinfonia, 

una singola nota che siamo noi, e che deve esserci perché 

altrimenti il mondo non ci sarebbe». 
 

Francesco Leonetti 
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Considerazioni 
 

È una domanda legittima: dal momento che siamo liberi di 

scegliere – almeno cosí viene garantito da piú parti – pare sia di 

nostro specifico interesse conoscere a fondo le motivazioni delle 

scelte fatte; è evidente che, trattandosi appunto di “libera scelta”, 

ognuno propenda per quella che piú lo alletta e si orienti in 

quella direzione. Ma, per pari logica, ci si può chiedere: perché 

dovremmo incamminarci su un percorso di disciplina interiore, 

che, pur apparendo una destinazione nobile e grandiosa, dal 

punto di vista idealistico-sentimentale, è piena zeppa di adem-

pimenti, di formalismi rituali e di applicazioni che nulla hanno a 

vedere con la vita pratica di tutti i giorni, e spesso sono pure in 

contrasto con quella che possiamo chiamare natura umana? 

Bene, allora se questo è il tema, vediamo cosa possiamo dire 

al proposito: qualcosa di ragionevole che ci riveli, faccia emer-

gere e capire, una volta per tutte, le cause di una decisione im-

portante, di una scelta radicale, come sembra essere la via 

dell’ascesi. 

Perché in fondo è di questo che si tratta: la Scienza dello Spirito è una via di ascesi, una via indis-

solubilmente legata all’ascesi, come la scienza della navigazione è legata alla legge del galleggia-

mento, e come quella dell’aviazione è vincolata alla pratica e alla conoscenza delle leggi del volo. 

Non si scappa. 

Non è pensabile (intendo seriamente, onestamente pensabile) partecipare alla Scienza dello Spirito 

come si partecipa a una rappresentazione teatrale o ad una manifestazione artistica, dove si va e da 

cui si torna interiormente appagati per qualche ora o poco piú. 

L’ascesi e la conoscenza spirituale si congiungono nell’Iniziazione. Piccola o grande che sia, è una 

Iniziazione, ovvero l’inizio di un mutamento sostanziale (solo in seguito si scoprirà che è “essenziale”) 

verso il quale tutte le cosiddette “libere scelte” di questo mondo convergono, sospingendoci, ora con 

delicatezza, ora con forza, non di rado con violenza talvolta inaudita. 

Possiamo tentare di darci una spiegazione plausibile, sostenendo gli effetti del karma, o vocazioni, o 

richiami di chissà quale altra cosa che sentiamo agire dal profondo della nostra interiorità; ma il volerle 

definire concentrandole in un’unica parola non ha alcuna importanza: ciò che rileva è altro: ci sia 

chiaro che l’essere umano è “un ricercatore”, un ricercatore innato, perché non si accontenta mai di 

quello che ha raggiunto, va sempre alla ricerca di un qualcosa di piú. Per cui risulta il solo essere del 

creato che non smette mai di evolvere per sua spontanea potenziale attitudine. Ciò non significa che 

tale attitudine sia sempre sorretta dalla sua volontà, per questo infatti la definisco potenziale. Ne 

consegue quindi, nel caso se ne renda conto e decida di metterla in moto, che inevitabilmente si 

assumerà le responsabilità derivanti dal tipo di scelta compiuta: tanto nel giusto quanto nell’errore, 

tanto nel bene quanto nel male. 

Anche se, al giorno d’oggi, bisogna precisare, i termini di “giusto-bene ” e di “errato-male” andreb-

bero rivisitati, in quanto siamo condizionati dal materialismo epocale al punto che ci sembra positivo 

tutto ciò che appaga e soddisfa le istanze dell’ego, e per contro ci appare come negativo tutto ciò che 

non piace, non allieta le sue svagate, spesso urticanti pressioni. 
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Con una dotazione lessico-intellettiva cosí striminzita di questi due concetti (intendo sempre il 

cosiddetto bene e il cosiddetto male) diventa molto difficile creare e mantenere una dimensione etica in 

cui distinguere e valutare con chiarezza le varie possibilità 

di scelta e le loro conseguenze. Ma si prosegue ugualmente, 

convinti che la grandezza numerica delle scelte di vita 

quotidiana (quasi tutte del tipo: offerte al consumatore, 

consigli per gli acquisti, incentivi al risparmio, mercatino 

delle occasioni, compri due e paghi uno ecc.) sia talmente 

affine all’idea della libertà, da costituirne una vera e pro-

pria proposta succedanea, una comoda sottomarca della 

libertà, economicamente allettante perché a buon mercato, 

alla portata di tutti, e soprattutto non richiedente sforzi o 

impegni particolari. 

Se cosí non fosse non sarebbe comprensibile la qualun-

quistica accettazione di una pubblicità invadente, cialtrona 

e scriteriata, che ogni giorno, a tutte le ore e con tutti i 

mezzi, imperversa ovunque, irretendo e irritando la platea dei consumatori che, pur dichiarando di non 

digerirla, ne rimane succube, frastornata, incapace di difesa. Forse perché allarmata e distratta da altre 

notizie, da eventi di cronaca, piú tragici e preoccupanti di un disturbo strisciante e transitorio, seppur 

incalzante e perverso, come quello pubblicitario. Ma di fronte alla eventualità di un nuovo conflitto 

mondiale o al pericolo del diffondersi di una nuova epidemia, anche il miserando espediente del 

“consiglio per gli acquisti” assume l’aspetto di una innocente sostenibile seccatura. 

Il dubbio che tra le due turbative, ben diverse per caratura ma egualmente nocive agli effetti distrut-

tivi, possa esservi un legame di consequenzialità, viene scartato a priori; nel mondo dell’ubi maior, 

minor cessat non c’è posto per cavilli e arzigogoli, cosí come nelle anime umane non c’è piú posto per 

la pace. Le connessioni non banali che attirano concretamente la nostra attenzione sono quelle che 

riguardano soprattutto il funzionamento dei telefonini e dei computer. 

Eppure, in qualche mente smaliziata, maggiormente avvezza ad una inquadratura fantapolitica della 

realtà, si sarà pur creato un collegamento possibile tra l’emissione continuativa di fumi oppiacei della pro-

paganda e le verità che, mediante questi, si vogliono tenere coperte; gli espedienti piú noti e generaliz-

zati come l’inquinamento dell’aria, gli sbalzi del clima e la circolazione programmata di virus epidemi-

ci piú o meno letali, rappresentano soltanto la versione demotica d’un momento di crisi nell’evoluzione 

umana; un momento in cui non si pensa piú; confusamente si riesce a vedere il danno, non la beffa. 

Dal che si evince, e infatti risulta, come l’Iniziazione sia fortemente avversata dalla credenza che il 

persistere nel materialismo, in questa sorta di materialismo, possa fornire ancora, nonostante i molti 

indizi contrari e in forte evidenza, il massimo risultato col minimo sforzo; e continuando ad ignorare la 

possibilità insita in qualunque forma di ascesi (che in fondo è, almeno negli intenti d’esordio, un voler 

migliorare se stessi nei valori strutturali e non solo formali) il declino delle coscienze che ne deriverà 

sarà inevitabile, non migliorerà di certo la situazione in atto. 

Credo di aver individuato tre punti di partenza, sine qua non, indispensabili per uscire dallo stallo e 

passare all’azione esecutiva. Mi scuso se li metto giú in un modo perentorio; l’accentuazione vale 

tuttavia solo per il sottoscritto, nei momenti complicati m’ingegno come posso, anche con qualche 

boccata di fantasia epica (in fondo, a Tolkien gli è andata bene). 
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1. rendersi conto che, tra tutte le possibili scelte effettuabili, quella di individuare, mediante coscienza 

approfondita e scrupolosa valutazione delle esperienze di vita, la strada che ricongiunga lo spirituale 

vivente nell’uomo, con lo spirituale che vive nell’universo, prevale nettamente su ogni altra (per la 

cronaca, questa indicazione è la prima in assoluto delle Massime del Dottore); 
 

2. rendersi conto della “qualità” della nostra disponibilità: nel senso che essa può venir perseguita 

anche per fini egoici, personali, o per una sorta di esibizionismo mistico, che nulla hanno a che ve-

dere con l’ascesi, né con l’evoluzione spirituale; la quale o è vivificata e sorretta da una volontà tesa 

a trasmutare l’intero nostro essere, oppure è soltanto un’auto-recita. A volte, magari in buona fede; 
 

3. rendersi conto, in particolare sul secondo punto, che una siffatta auto-recita non ha per intento 

primario quello di sentirsi e mostrarsi dotti, elevati e d’animo nobile. Lo scopo è poterci depistare in 

modo subdolo dal nostro proposito di miglioramento, conducendoci su una pista di simil-ascesi, che 

pertanto sarà tutto fuorché ascesi. 
 

L’insieme di queste riflessioni può sospingerci verso l’idea che seguire la Scienza dello Spirito del 

dottor Rudolf Steiner implichi una scelta eccessivamente sbilanciata; come dire, una spinta nel “vuoto”, 

nell’ignoto, troppo astratta e immaginifica, per sopperire adeguatamente alle esigenze dell’uomo d’oggi. 

Ma se ci si confronta in modo schietto e spassionato con i tre punti sopra descritti, si noterà che una 

tale decisione non rientra nella nostra inveterata velleità di costruirci un figurino plausibile da esibire al 

mondo, mentre invece la considerazione di ripiego ne è parte integrante, rivela la frustrazione nascosta 

che serpeggia nelle anime. Nel caso dell’Antroposofia, sono certo che il senso della decisione si matura 

ben oltre lo specchio fatato delle rappresentazioni. 

Lo affermo in quanto, nonostante controlli e verifiche, non ho trovato in quest’ultima convinzione 

un connotato invalidante da attribuire alla mia personalità. Naturalmente posso ingannarmi; sarebbe 

tuttavia l’unica volta in cui provo piacere a farlo. 

Si deve comprendere da subito che qualunque atteggiamento, sdoganato dalla sfera dell’utilitarismo 

soggettivo, è da scartare fin dal primo istante, oppure la nostra scelta di progredire nella vita interiore, 

s’inficia già di primo acchito. Lo stesso è lecito pensare là dove la volontà intrapresa riguardi una 

specie di evasione dal contesto in cui ci sentiamo costretti, e allora, nel tentativo di affrancarci dalle 

difficoltà opprimenti, ci troviamo disponibili ad abbracciare una ideologia, o una fede, o una speranza, 

che – riteniamo – possa giovare al superamento 

dell’impasse. Il che è umanamente comprensibile, 

ma non accettabile sul piano della presenza inte-

riore e quindi della crescita spirituale. 

In altre parole, le motivazioni suggerite da ra-

gioni di comodo come da pulsioni prive di con-

trollo, non verificate secondo coscienza, sono de-

stinate a non reggere nel tempo. 

Nulla vieta tuttavia che pure da queste possa 

derivare un giorno un indirizzo e un futuro svi-

luppo proficuo, ma equivarrebbe ad inoltrarsi in 

una disciplina sportiva solo per correggere un di-

fetto fisico, o ai fini di ottenere un aumento nel 

livello di fiducia in se stessi. Il che, in seguito, 

potrebbe anche risultare determinante per com-

piere un passo decisivo, ma in entrambi i casi sarà 
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necessario riconoscere, prima o dopo, la “povertà” della nostra contro-offerta in cambio di un qualche 

cosa che il destino ci ha voluto elargire affinché imparassimo a riscattarla con uno slancio di generosità 

consapevole di quel che si vuol fare, e non col contagocce del dare-avere. 

È evidente quindi che la coscienza ordinaria legata ad una conoscenza del mondo esclusivamente 

materialistica, nella quale l’imperativo egoico è divenuto parte predominante, sia destinata a compiere 

scelte che dipenderanno quasi sempre dall’elemento contingente in cui sorgono e nel quale sono state 

concepite. 

Ma come succede per tutto e da per tutto, anche una coscienza basica, elementare o addirittura 

primitiva, col tempo, è portata all’eventualità di sgrezzarsi, ravvedersi e trasformarsi, a suon di colpi di 

destino, non sempre facili da digerire, in un particolare “altro da sé” che è l’autocoscienza. È una 

possibilità rilevante davanti alla quale l’unica alternativa si riduce a vivere una vita pedestre sempre in 

bilico tra dubbi, tentazioni, ansie e fobie. 

La differenza tra le due strade è macroscopica, ma c’è ancora un’ulteriore distinzione, piú semplice, 

che la stigmatizza da un osservatorio migliore: la coscienza ordinaria non ha capacità di autocritica, 

non accetta l’idea di mettersi in gioco, di esporsi allo sguardo degli altri. Lo teme, lo rifugge, mentre 

l’autocoscienza è la proiezione che la rende capace di vedersi con lucida obiettività nei risvolti della 

vicenda umana. Non perché libera da timori e pregiudizi, coi quali bisogna fare i conti, ma capace 

tuttavia di accoglierli e comprenderli alla luce di una conoscenza superiore. La prima è pertanto una 

recitazione inconsapevole e sincera, ma del tutto subordinata alla necessità esistenziale, la seconda è la 

regia attenta e ispirata capace di ricavare dal succedersi degli avvenimenti il senso e la portata del 

nostro incontrarli e ricondurli ogni volta alla trama dalla quale si esplicano. 

L’autocoscienza è pertanto virtú di correzione continua; il recupero della direzione perduta mediante 

il confronto con il tumulto del mondo; la facoltà di voler perdonare agli altri ciò che dobbiamo per-

donare prima di tutto a noi stessi.  

La sua controparte imperfetta, o coscienza comune, è l’allieva immatura, costretta in molti modi nei 

lunghi tempi dell’addestramento, a soffrire e a dibattersi nell’intrigo di compiti da lei supposti come 

non desiderati né richiesti. Che invece sono la medicina necessaria alla trasformazione. 

Dall’autocoscienza nasce, quale spontaneo processo di sviluppo, la presenza interiore: non come 

sensazione appagante di fantasie alate, ma da una 

salda, convincente inquadratura dei propri reparti 

psichici e fisici; equilibrio, armonia e auto-control-

lo, forze essenziali per la formazione strutturante 

l’umano il quale abbia deciso di seguire la Via. In 

realtà tale ricerca ha operato fin dal principio, quan-

do la decisione era ancora in fieri, e la coscienza era 

impegnata a compiere i primi necessari passi per il 

suo esordio in un mondo, di cui l’apparire, era sol-

tanto una riproduzione a colori su scala sensibile. 

Allora non lo sapeva; né poteva saperlo; per lo sco-

laretto delle elementari è difficile immaginare come 

sarà e come si sentirà quando frequenterà le scuole 

superiori, oppure l’università. Bisogna dar tempo al 

tempo, se non glielo diamo, se lo prende lui. Ne ha 

la facoltà. 
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Precedentemente abbiamo parlato di conoscenza spirituale e presenza interiore; ora possiamo 

riprendere questi due termini, possiamo ricongiungerli e riferirli ad un binomio indissolubile, un bi-

nomio dinamico in cui le forze dell’uno alimentano quelle dell’altro e viceversa: una specie di simbiosi 

mutualistica nata nel metafisico e che vuole attuarsi nel fisico, per valere come possibilità di dare un 

senso, unitario e perciò compiuto, ai percorsi dell’anima umana, sia terreni che ultraterreni. 

Anni or sono, quando frequentavo le aule della locale Università della Terza Età, ho conosciuto un 

insegnante di fisica teorica che teneva un corso di lezioni 

sulla biogenesi. L’aveva intitolato “Come e quando 

è nato l’Universo?”. Un giorno, durante una 

delle sue conferenze, alzai la mano e spon-

taneamente, senza aver soppesato le parole, 

chiesi: «Come mai nel suo titolo manca il 

Perché?». Non rimase in imbarazzo, ma al 

momento non dette una risposta plausibile.  

Oggi non frequento piú quei corsi; in compenso 

sono diventato amico del professore; ci vediamo di 

tanto in tanto compatibilmente con gli impegni e i 

problemi dell’età. Spesso e volentieri riprendiamo 

il discorso lasciato in sospeso: già, perché è nato 

l’universo? 

Lui si trincera dietro al fatto che la fisica si occupa dei “come e quando” e non dei “perché”, quelli 

li lascia ai filosofi. Può essere, eppure nello scrivere questo articolo, comincio a intravvedere una 

possibilità di cui finora non avevo tenuto conto. Una possibilità tendente a congiungere gli scopi 

della scienza con quelli della filosofia. Non so se sia una chiave o una serratura, ma so che 

sicuramente dove c’è l’una, da qualche parte, ci dev’essere pure l’altra. 

Il cosmo, o universo, è una fonte di energia che 

vuole il propagarsi della vita attraverso un’infinità 

di forme; è la garanzia della sua continuità. Pari-

menti, nel mondo umano, la conoscenza spirituale è 

una fonte di energia che richiama la presenza inte-

riore nell’uomo, a salvaguardia della sua evolu-

zione. L’una si alimenta dell’altra. 

La presenza interiore si accresce nella misura 

in cui l’anima s’illumina di conoscenza spirituale. 

Quando accade, essa è libera dalla brama di volersi 

nella corporeità, come dall’ossessione di dover per-

derla, scolpita nella paura di morire. 

L’inesorabilità dei limiti spazio-temporali si estin-

gue. La loro realtà stava tutta nel presupposto che, 

per lungo tempo, li aveva mantenuti credibili. 

Per cui la vita continua, nel bene come nel male,  

nella luce come nelle tenebre, nella gioia come nel Nascita dell’Universo secondo il Creazionismo 

dolore. In Cielo come in Terra. 

Angelo Lombroni 

Una nuova e ulteriore teoria della nascita 

dell’Universo, oltre il Big Bang. Dalla forma 

dell’immagine, si direbbe molto simile al-

l’uovo che, secondo gli scienziati, eviden-

temente, è nato prima della gallina… 
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Spiritualità 

 

Nel vivere, ne abbiamo già parlato, l’uomo affronta una serie di azioni, soprattutto quotidiane, 

dove la sua concentrazione si abbassa. 

Non è soltanto il fatto, anche se non è escluso, di agire meccanicamente, pensando ad altro. Anche 

quando l’azione richiede attenzione e concentrazione, comunque l’Io si dimentica di se stesso im-

medesimandosi in altro da sé. 

Il nostro maestro Massimo Scaligero ci spiega molto 

bene, in particolare nella seconda parte del suo libro 

La Logica contro l’uomo, di come l’Io dimentichi se 

stesso per immergersi nel percepito. 

L’Io che, dimentico di se stesso oltre una certa misu-

ra, si immerge nella realtà circostante, qualunque essa 

sia, può diventare una sorta di nebbia che avvolge 

l’anima e l’addormenta. 

Nebbia che è materialismo: di fatto. 

Anche l’esoterista piú solerte, se dimentica troppo 

spesso se stesso nel mondo, nella profondità di se stes-

so coltiva il materialismo. 

Questo modo di inerire con il mondo esterno ha 

normalmente delle brusche interruzioni, l’accadimento di eventi dall’apparenza tragica o drammatica, 

tali che sconquassano, possiamo dire, l’anima e la costringono ad una presa di coscienza maggiore. 

L’Io, che ognuno è, si palesa con forza, e diventa per brevi periodi il protagonista dell’agire. 

Di fronte a tali eventi, normalmente ogni persona è costretta a cambiare consuetudini, stili di vi-

ta, per farlo ha bisogno di un Io centrico, di un’autocoscienza potente. 

Salvo poi essere ripresi dal nuovo flusso di accadimenti e azioni, tali da ricordare il vecchio modo 

di essere come un vita “diversa”, qualcosa di tanto tempo fa. La coscienza ritorna sui vecchi binari 

e l’Io si cela nuovamente. 

Questo nella vita “normale” degli esseri umani, in questa fase dell’evoluzione, va benissimo, è 

giusto che ciò accada. 

Però, per chi ha riconosciuto la Scienza dello Spirito quale Archetipo dell’evoluzione, è arrivato 

il momento di un cambio di passo. Di dare all’“Io sono” il comando effettivo della propria quo-

tidianità. 

In quest’epoca, in particolare, dove il dato tangibile risulta dominante nella cultura e perfino nella 

religione, l’anima che soggiace eccessivamente agli stimoli del mondo esterno, perde la capacità in-

trospettiva e diventa incapace a comprendere l’importanza del soggetto rispetto all’esperienza che 

compie. 

Incapacità di comprensione che sta diventato incapacità di dare valore alla propria vita e a 

quella altrui, in quanto inconsciamente data per scontata, quindi ignorata, quindi dimenticata. 

Cosí il materialismo prende vita nell’anima, creando una coscienza addormentata rispetto alla 

realtà spirituale dell’uomo. Il quale, non scorgendo alcunché rispetto alla propria anima, la ritiene 
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un caso immanente, qualcosa capitato quasi per errore. Non si è piú capaci di comprendere come 

lo svolgersi dei fatti sia accadimento essenziale per l’evolversi dell’anima. 

I “fatti” diventano gli unici protagonisti ed essenza in se stessi nel viverli. 

È il monismo materialista, di cui ci parla il Dottore in Filosofia della libertà, che non è piú sol-

tanto dottrina, ma, purtroppo, stile di vita nel quale l’intera umanità si è ingolfata. Intera umanità, 

perché in ogni dove, si assiste ad un materialismo vissuto a scapito di tutte le religioni e filosofie 

in apparenza coltivate. 

Il punto d’uscita riguarda, in questa fase iniziale, chi segue la Scienza dello Spirito, che ha il 

compito di capire, realizzare e dare le forze a chi sta accanto per andare nella giusta direzione. 

Bisogna riportare la coscienza su chi realmente è protagonista nel vivere sulla terra. Questo non 

significa rinunciare alla vita esteriore, come ci avvisa Massimo, ma bisogna imparare a capire che 

non ha fondamento in sé; che si giustifica solo in quanto è un Io a svolgerla, e quindi che è l’Io ad 

essere fondamento in sé. 

L’atto quotidiano della vita materiale; che po-

trebbe essere svolgere il proprio lavoro, come fa-

re una passeggiata, oppure bersi un buon caffè; 

deve essere vissuto con estrema attenzione e scru-

polosità, proprio perché è l’Io a svolgerlo. Evi-

dentemente, se da un lato abbiamo un Io e dal-

l’altro una realtà materiale con cui questo Io in-

teragisce, significa che cosí deve essere. 

Portare l’esclusiva attenzione sulla realtà este-

riore, qualunque essa sia come fenomeno, dato 

sensibile, atto di percezione, è lo stesso errore di 

chi ne nega completamente fondamento chiuden-

dosi in una realtà spirituale che a questo punto 

è sognata. 

Interviene a questo punto la Scienza dello Spirito che ci avvisa di come abbia senso la coscienza 

dell’interazione dell’Io con la dualità esteriore. Perché lí è il segreto dell’evoluzione. 

Lí c’è il Logos, ci avvisa Massimo Scaligero, in ogni punto del suo insegnamento: perché è dove 

l’Io, se cosciente, si esprime e si evolve. 

In Meditazione e miracolo Massimo ci avvisa che vivere centrati nell’Io, è già un irradiare le for-

ze del Christo. 

Questa cultura di morte, che si arroga di rivendicare la propria morte e quella altrui come fosse 

un diritto, deve essere superata, pena l’estinzione della civiltà stessa. Nasce proprio da questo mo-

nismo materialista, di fronte al quale il monismo spiritualista ha le armi spuntate. 

Ma tutto questo non avviene per caso, non è una tragedia improvvisa. 

È la specifica volontà delle Entità piene di sapienza che ci stanno spingendo, un po’ a fatica in-

vero, verso la nostra evoluzione: proprio per costringere l’umanità ad essere cosciente nell’Io, che 

è realizzare la luce del Logos. 

Massimo Danza 
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Arte 
 

Questi miei articoli inerenti all’arte, di solito cosí “leggeri”, in fondo sono solo un pretesto per cita-

re alcuni brani dei testi di Rudolf Steiner che reputo interessanti: infatti io non ho la pretesa di inse-

gnare nulla a nessuno, mentre dal Dottore possiamo davvero imparare tanto, cosí come da Massimo 

Scaligero! 

Ormai da tantissimi anni leggo riviste che si occupano 

di arte. In passato almeno alcune cercavano di informare in 

merito ad esperienze artistiche di un certo valore, magari 

recuperando autori dimenticati o proponendo giovani di ta-

lento. Oggi mi pare che si siano tutte lentamente ma ineso-

rabilmente appiattite nell’esaltazione di ciò che “va di mo-

da”, avvalorando il concetto che tanto meno si capisce tan-

to piú l’opera deve essere un capolavoro inarrivabile. 

Mi diverto spesso a leggere le interviste di artisti, o se-

dicenti tali, soprattutto giovani: è come se cercassero di 

dare le risposte piú assurde e stupide (non sto criticando, 

sto semplicemente fotografando la realtà) nel tentativo di 

apparire stravaganti ed originali, come se la figura dell’artista debba ormai essere sempre ricondotta a 

quella del genio incompreso ed incomprensibile, anche se di successo e strapagato. Per cui ad esem-

pio alla domanda: «Qual è l’opera del passato che ti ha maggiormente influenzato/a” la risposta di so-

lito è del tipo: «Un fungo a bordo strada schiacciato da un fuoristrada che montava pneumatici da neve 

chiodati mentre veniva guidato da uno scoiattolo dalla coda verde»… 

Di solito di questo tenore sono anche i titoli delle loro opere. 

Oppure: «Qual è l’artista del passato che ami di piú?». Risposta: «Il mio vecchio cane dopo un 

pediluvio». 

Se qualcuno pensa che esageri, provi a leggere uno di questi periodici, anche se ogni tanto si trova 

perfino qualche risposta intelligente e sensata. 

Che dire poi di certi critici che, ad esempio, di fronte ad un quadro interamente bianco con un 

chiodo piantato al centro affermano che si vede chiaramente un dotto riferimento alla “Madonna del 

Parto” di Piero della Francesca? 

Di artisti, o presunti tali, che della piú banale provocazione ad oltranza hanno fatto l’arma per otte-

nere un notevole successo, anche economico, sono piene le cronache del mondo dell’arte. Non vorrei 

ripetere cose già scritte proprio su “L’Archetipo” (www.larchetipo.com/2024/12/arte/arte-la-bella-

addormentata/) ma gli esempi sono innumerevoli. In visita ad una Biennale di Venezia ho dovuto spie-

gare ad una mia amica che le due bottiglie di alcolici abbandonate ed accostate alle pareti opposte di 

una sala non erano state dimenticate dagli allestitori, ma erano l’opera. E solamente dopo la mia spie-

gazione chiarificatrice la mia amica ha potuto apprezzare l’intensità immaginativa dell’autore e le vette 

sublimi della sua creatività. Poi le ho dovuto spiegare – poverina – che i due imbianchini presenti in 

un’altra sala (da una parte un ragazzo di colore che con un rullo dipingeva le pareti di bianco, dal-

l’altra un giovane bianco che le dipingeva di nero) non erano operai in ritardo rispetto all’inau-

gurazione, ma erano l’opera d’arte. Beata l’ignoranza! 

http://www.larchetipo.com/2024/12/arte/arte-la-bella-addormentata/
http://www.larchetipo.com/2024/12/arte/arte-la-bella-addormentata/
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Tanti anni fa sono entrato in una nota Galleria 

d’arte della mia città ed ho contemplato per un 

po’ una bicicletta appoggiata ad un muro. Chissà 

cosa avrà voluto dire l’autore, pensai! Poi è ar-

rivato il figlio del gallerista che ha esclamato: 

«Ciao, è mia!» e se n’è andato via pedalando. 

Allora sono rimasto per un po’ ad ammirare il 

rosso estintore appeso lí vicino, sicuramente 

una notevole opera concettuale! 

Però a volte mi viene in mente che forse 

esagero, che forse sono io che non riesco a ve-

dere un contenuto artistico laddove mi pare 

che vi sia solamente banalità. E allora rileggo 

queste pagine di Rudolf Steiner (in Storia del-

l’arte, specchio di impulsi spirituali vol. 1, ed. 

Antroposofica, O.O. Nº 292): «Per ciò di cui 

ora intendiamo trattare la nostra epoca non ha 

una comprensione diretta, perché oggi l’arte è in certo modo troppo fortemente allontanata dalla vita 

spirituale nel suo complesso; non intendo con questo esprimere una critica; spesso si considera anzi 

un errore se lo storico dell’arte vuole inquadrare l’arte nella vita spirituale generale. Si teme che con 

ciò venga tolto troppo all’elemento artistico puro e all’osservazione estetica, e sia dato un valore troppo 

grande al contenuto materiale. Cosí non va comunque inteso.  

Questa differenza ha in realtà grande si-

gnificato solo per la nostra epoca, non l’ave-

va per epoche precedenti in cui la compren-

sione artistica era assai piú sviluppata come 

capacità dell’essere umano in generale. Dob-

biamo rammentarci di come si sia strenua-

mente lavorato per guastare la sensibilità arti-

stica con tutti gli orrori che negli ultimi tem-

pi ci sono stati posti innanzi quali raffigura-

zioni artistiche. Non va dimenticato che si è 

perduta la comprensione per il modo, perché 

in un certo senso per l’Europa è diventato 

indifferente sperimentare il contenuto in un 

modo qualsiasi. Cosí per gruppi estesissimi è 

andata totalmente perduta la comprensione 

artistica». 

Quindi ho letto bene? Per il Dottore ormai 

molto tempo fa “la comprensione artistica era assai piú sviluppata come capacità dell’essere umano in 

generale”. E chi l’avrebbe mai detto? 
 

Carmelo Nino Trovato 
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Etica 

 

Patria e stirpe 

Sostenere il predominio di una razza sopra l’altra, o contro l’altra, è 

anacronistico, evolutivamente inaccettabile e non a caso porta conseguenze 

catastrofiche ai popoli che ancora credono, oggi nel 2025, alla purezza e 

alla trasmissione della razza. Dopo la fine del Kali Yuga (1899) chi è rima-

sto razzista è rimasto indietro nell’evoluzione, mentre chi è un patriota è in 

linea con l’evoluzione umana nell’epoca di Michele.  

Fritz Beckhardt fu un asso dell’aviazione tedesca durante la Prima guerra 

mondiale, nato nel 1889 a Wiesbaden da una famiglia ebraica. Pilota di 

straordinario talento, ottenne diciassette vittorie confermate. Era un ebreo, 

un patriota perfettamente assimilato con la Germania guglielmina, amico 

di Hermann Göring. Negli anni Trenta il popolo tedesco fu ubriacato da 

una narrazione tardiva di tipo razzistico e pagò du-

ramente questo errore.  

Altro caso emblematico fu Santa Teresa della 

Fritz Beckhardt Croce, al secolo Edith Stein, un’ebrea che si fece 

 Monaca e fu testimone del dialogo fra ebraismo e 

cristianesimo. Morí ad Auschwitz con la colpa di essere nata nella stirpe di 

Giuda. I suoi carnefici credevano nell’idea della preminenza della stirpe ariana. 

Eppure Edith Stein, straordinaria mistica e filosofa, fu molto piú evoluta dei 

suoi persecutori. 

Questi sono due casi emblematici di patrioti tedeschi di origine ebraica nel 

senso piú alto e spirituale del termine. La Stein rimase in Germania fino al 

1933 e continuando a scrivere nella lingua di Goethe e di Novalis, nonostante 

l’esclusione e le leggi razziali, testimoniò un patriottismo interiore, legato al-

la verità, alla ragione e alla coscienza tedesca piú profonda. Fritz Beckhardt 

fu decorato con la Croce di Ferro di I e II classe e con l’Ordine Reale della Edith Stein 

Casa di Hohenzollern per il suo valore in combattimento. Internato a Buchen- 

wald, riuscí poi a fuggire in Francia e sopravvisse alla guerra. Sono due casi che evidenziano la dif-

ferenza tra patriottismo e origine etnica. Stein e Beckhardt erano ambedue patrioti tedeschi di origine 

ebraica ashkenazita, quindi semitica. 
 

L’inaccettabilità del razzismo 
 

Le parole hanno la loro importanza. Il termine “semita” deriva 

da Sem, uno dei figli di Noè nella Bibbia, ed è usato in linguistica 

per indicare i popoli che parlano lingue semitiche, come: l’ebraico, 

l’arabo, l’aramaico, l’amarico. Oltre alla lingua esistono le tradizioni 

comuni: ad esempio, i semiti tendono a circoncidere i bambini. Per 

gli ebrei è un comandamento, per i musulmani arabi è una tradizione 

del Profeta. Non si può essere accusati di antisemitismo nell’eviden-

denziare che i semiti di origine araba esercitano un’influenza estre-

mamente significativa su oltre due miliardi di musulmani, cioè circa 

un quarto della popolazione mondiale. Salim Ramji, amministratore 

delegato di Vanguard (N.B.) è nato da famiglia tanzaniana di origi-

ne indiana, non è etnicamente semita ma un indo-islamico capace 

di dialogare con gli ebrei suoi proprietari. Abdullah Al-Rumayyan, 

Presidente del Public Investment Fund dell’Arabia Saudita, è proprio 
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un musulmano semita. Nessuno si sognerebbe che far notare l’origine di questi potentissimi manager 

sia qualcosa di scandaloso o razzistico. È un dato oggettivo che questi semiti di origine araba influen-

zano il mondo musulmano e che i semiti di origine ebraica hanno la capacità di influenzare la poli-

tica statunitense.  

Non si può essere tacciati di razzismo nel riconoscere che 

oggi il controllo della finanza globale è distribuito tra banche, 

fondi d’investimento, Stati, multinazionali e fondi sovrani, molti 

dei quali arabi. Tuttavia, sarebbe scorretto negare che diversi tra 

i principali protagonisti di questo sistema incentrato a Wall 

Street, come BlackRock o Vanguard, appartengono a gruppi di 

investimento di origine ebraica, fraternizzanti con la componen-

te sionista. E se non siamo ipocriti dobbiamo ammettere che il 

secondo conflitto mondiale fu vinto sostanzialmente dalle éli-

te sioniste che si posizionarono in modo preminente nel mondo 

finanziario, culturale e scientifico dell’Occidente.  

In parte queste élite si sono laicizzate, ma il ravvivarsi dell’idea razzistica di essere il popolo eletto, 

ha condotto Israele alla catastrofe di oggi. Osservando il massacro di palestinesi di Gaza ci rendiamo 

conto che si tratta di un etnocidio di una tribú semitica contro un’altra tribú semitica. La colpa del-

l’etnocidio non può ricadere solo su Netanyau e il suo governo, ma ricade su tutte le mamme e i papà 

ebraici che fin dal mattino instillano nei loro figli l’idea che la tribú di Giuda sia la prediletta da Dio. 

Ciò comporta che Israele, e soprattutto i suoi discendenti, saranno condannati per continuità di sangue. 

Poiché, dopo Gaza non si tratterà solo di isolamento internazionale di Israele, ma di una tempesta mon-

tante che porterà il resto del mondo a considerare (erratamente) gli ebrei la causa di ogni male. È un 

errore di pensiero che muove inevitabilmente la legge del pendolo dell’odio collegato all’idea di stirpe. 

Il cristianesimo si pone in modo centrale nell’interrompere questa catena di faide e vendette, ed è 

per questo che il cristianesimo spesso è avversato dalle vecchie religioni del Libro. Se notiamo bene, 

l’ebraismo è religione del Libro della Legge (Torah), l’islam è religione del Libro (Corano) il cristia-

nesimo, nella sua essenza piú alta, è religione del Cuore, non della lettera. Geremia aveva profetizza-

to la nuova alleanza scritta nei cuori, ma fu San Paolo a realizzarla storicamente, trasformando il 

messaggio del Cristo da via riservata a Israele in via universale, svincolata dal sangue, dalla Legge e 

dal Libro. Cosí, il cristianesimo da religione del Libro diventa religione del Verbo incarnato, e quindi 

del cuore dell’uomo che accoglie lo Spirito. Quindi il cristianesimo non è una religione semitica. 
 

Aladyn un software potentissimo 
 

Un capolavoro letterario della cultura semitica è la 

raccolta di racconti Le Mille e una Notte. La storia di 

Aladino narra di un mago, astuto e spietato, che lo in-

gannò fingendosi suo zio per farsi consegnare la lampada 

nascosta in una caverna. Quella lampada evocava un ge-

nio capace di realizzare ogni desiderio. Ebbene, la lam-

pada può essere paragonata a un software – non a caso 

chiamato Aladyn – oggi nelle mani di una cupola che 

orienta il sistema finanziario basato su automatismi digi-

tali. Come noi utilizziamo Word per scrivere o Photoshop per ritoccare una fotografia, migliaia di 

broker al servizio di potentati finanziari usano Aladyn per controllare l’economia mondiale. Una lobby 

ristrettissima gestisce, attraverso questo software – il piú complesso, costoso e potente della storia 

umana – migliaia di miliardi di investimenti globali. 

Formalmente, il programma è concesso in licenza da BlackRock Solutions, ma altri operatori, a 

prezzi elevatissimi, possono usufruirne. BlackRock, State Street e Vanguard sono fondi d’investimento 
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che, mediante gli operatori di borsa collegati ad Aladyn, decidono dove far confluire o da dove sot-

trarre il denaro. Non vi è nulla di complottistico nel riconoscere che il controllo di questo immenso 

potere, capace di influenzare governi e mercati, è concentrato nelle mani di lobby che si tramandano 

fortune inimmaginabili per via familiare. Ed è questo il nodo centrale della questione: il potere del-

l’occidente è oggi detenuto da una nuova aristocrazia che, come ogni aristocrazia, soffre della male-

dizione della trasmissione consanguinea del potere. Ma per comprendere a fondo il funzionamento di 

Aladyn è necessario prima comprendere la natura arimanica dell’inganno commerciale. 
 

L’abuso di informazioni privilegiate  
 

Prima di procedere, è necessario sapere che 

cosa si intende per insider trading. Facciamo 

un esempio: alla Premiata Forneria Delizi stan-

no per lanciare una nuova focaccia segreta, la 

piú buona di sempre. È un’informazione riser-

vata, che nessuno dovrebbe conoscere. Ma un 

lavorante infedele passa la ricetta al concor-

rente, il Forno di Gaddi Arraffy. Gaddi la uti-

lizza subito: modifica l’impasto, anticipa la mos-

sa e conquista i clienti prima ancora che la De-

lizi sforni la novità. Questo è insider trading: 

usare un’informazione segreta, prima che diven-

ti pubblica, per trarne profitto. È vietato non 

solo dall’onestà del cuore, ma anche dalle leggi economiche internazionali. 

Ora, bisogna sapere che BlackRock, Vanguard e State Street costituiscono una triade finanziaria 

che, insieme, detiene partecipazioni in quasi tutte le grandi aziende del mondo. Attraverso queste 

quote azionarie, controllano o influenzano fino all’88% dei consigli di amministrazione delle multi-

nazionali globali. Ciò significa che i detentori del potere finanziario possono collocare persone di 

fiducia nei punti nevralgici dell’economia mondiale. In tal modo ottengono informazioni riservate, 

come se avessero “lavoranti infedeli” in ogni panificio del pianeta. Il risultato è che prevedono e 

orientano i mercati prima di chiunque altro. In pratica, l’insider trading viene perseguito solo quando 

riguarda i piccoli operatori, mentre per i grandi è parte del sistema stesso. La sproporzione è immensa, 

e la gravità di questo monopolio dell’informazione economica indebolisce non solo chi è escluso dai 

grandi circuiti finanziari, ma anche ogni Stato del pianeta. Non a caso, chi utilizza Aladyn si definisce 

globalista e osteggia l’idea che ogni popolo debba avere la propria nazione e il proprio Stato sovrano. 
 

La Neo-aristocrazia globalista 
 

Chi detiene il controllo di Aladyn appartiene a una cupola di persone riservatissime, quasi invisibili: 

una sorta di fratellanza fondata sul potere e sugli interessi economici, che può essere considerata una 

neo-aristocrazia globalista, poiché queste famiglie si tramandano il dominio finanziario di generazione 

in generazione. Noi possiamo vedere solo i numeri due del potere, quelli che sono visibili perché 

nominati. Fanno comunque parte di questa nuova aristocrazia che rivela la propria natura brutale. 

L’accademico Andrea Zhok, studioso di etica e filosofia morale, definisce questa élite “L’Alto che 

opprime il Basso”. Ciò significa che oggi esiste una classe del denaro, una cerchia di famiglie e 

dinastie che trasmette potere e ricchezza come un titolo nobiliare. I figli non costruiscono: ereditano il 

controllo economico del mondo per diritto di sangue, non per merito, ma ciò comporta che il diritto di 

sague è ereditato dagli antenati. Ciò che non viene mai osservato per timore di essere stigmatizzati 

come antisemiti, è che i sette principali dirigenti dei fondi di investimento mondiali sono controllati da 

semiti oppure liberal-agnostici: 1) Larry Fink, CEO & Chairman di BlackRock, ebreo americano 

(ashkenazita) globalista, liberal-democratico; 2) Rob Kapito, Presidente di BlackRock, ebreo 

americano, liberal; 3) Abdullah Al-Rumayyan, Presidente della (PIF) musulmano; 4) Tim Buckley, 
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CEO di Vanguard, anglo-americano, protestante agnostico; 5) David Solomon, CEO di Goldman 

Sachs, ebreo americano, globalista, filo-Davos; 6) Jamie Dimon, CEO di JP Morgan Chase, greco-

americano, cristiano nominale non praticante globalista, figura chiave a Davos, 7) Stephen Schwarz-

man, CEO di Blackstone Group, ebreo americano, Neo-Con, filo-repubblicano.  

In sintesi prevale nettamente un profilo globalista secolare-liberal di origine semitica seguito, da  

tracce culturali cristiane di non praticanti. Possiamo quindi asserire, con certezza documentata che il 

mondo finanziario basato sugli algoritmi speculativi non è patriottico, e non è cristiano. 
 

Una dura lezione 
 

Esaminiamo ora in che modo la neo-aristocra-

zia globalista riesca a esercitare il proprio control-

lo su alcuni Stati, ad esempio l’Italia. Abbiamo 

visto che esiste un software in grado di rendere 

possibili, su scala globale, tutte le transazioni fi-

nanziarie. La pericolosità di questa tecnologia è 

immensa: ad esempio, da Wall Street si può ac-

quistare e rivendere la proprietà di una nave ca-

rica di bauxite addirittura dieci volte prima anco-

ra che essa giunga a destinazione. Questo software 

finanziario analizza miliardi di dati in tempo 

reale e anticipa i mercati, una pratica che sta al-

l’economia reale con la forza della bomba atomica contro l’arco e la clava. Di fatto è uno stru-

mento demoniaco, poiché la Triade, attraverso le informazioni provenienti da consiglieri d’ammi-

nistrazione nominati o infedeli, controlla quasi tutte le multinazionali del pianeta. Come il genio 

della lampada, Aladyn obbedisce soltanto a chi detiene il controllo della finanza, ossia alle neo-

aristocrazie, che, come si è visto, “stranamente” non sono mai cristiane. 

Ora ipotizziamo che Giorgia Meloni – che, è chiaramente soggetta all’Impero d’Occidente – decida 

di allontanarsi dalla linea politica guerrafondaia di Ursula von der Leyen per avvicinarsi a quella 

ungherese di Orbán e quella slovacca di Fico. Chi detiene il potere finanziario, cioè i globalisti 

(ormai sconfitti dai patrioti nel resto del mondo, al di fuori dell’Impero d’Occidente), potrebbe 

decidere di colpire finanziariamente non solo lei, ma l’intera Italia. Non sono fantasie: la manovra 

è già stata attuata in precedenza quando il governo di Mario Monti ha scalzato Silvio Berlusconi 

usando l’arma dello spread. Nel 2011 il divario tra i titoli italiani e quelli tedeschi salí alle stelle, 

segnalando il crollo di fiducia dei mercati. La crisi finanziaria mise Berlusconi sotto pressione, Soros 

in primis operò speculativamente e il Cavaliere fu costretto a dimettersi. Nacque il governo tecnico 

di Mario Monti, sostenuto dall’UE e dal Quirinale.  

Ci piace immaginare che il Cavaliere sussurri all’orecchio di Meloni di stare attenta agli inganni 

dei globalisti. Come una nave di bauxite, il debito italiano potrebbe essere venduto e ricomprato al 

ribasso per dieci volte, portandoci in una situazione di povertà. Ad esempio, tagliati gli scambi 

commerciali con l’Europa e la BCE non sarebbe possibile pagare le pensioni e gli stipendi agli sta-

tali, perché la Banca d’Italia è privata, non appartiene allo Stato italiano. Giorgia Meloni oggi ha le 

mani legate. Le 500 lire di carta, introdotte nel 1966 da Aldo Moro e note come “biglietti di Stato”, 

erano invece moneta emessa direttamente dal Tesoro. E Aldo Moro pagò con la vita un simile sgarro 

alla finanza internazionale. Eppure, non resta che darle fiducia confidando che al momento oppor-

tuno, quando negli Stati Uniti il potere trumpiano si sia assestato, le sia dato il via libera ad aprire 

una svolta conservatrice in Italia. È una magra consolazione, in quanto restiamo colonia dell’Im-

pero d’Occidente. Dobbiamo sempre ricordare che abbiamo perso la sovranità nazionale con la 

Seconda guerra mondiale. Ma chi sono nel dettaglio i contendenti di questa strana guerra? Ora cer-

chiamo di analizzare le forze in campo. 
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La Cabala dei globalisti 

Va detto subito: noi non conosciamo l’identi-

tà e il peso degli uomini piú ricchi e potenti del 

mondo. Di certo però sappiamo che la Triade 

finanziaria, BlackRock, Vanguard e State Street 

sono l’arto visibile di questo potere sconfinato 

nelle mani della neo-aristocrazia. Le grandi mul-

tinazionali, dall’industria delle armi a quella far-

maceutica, sono controllate dalla Triade. Intuia-

mo dai fatti concreti che la Triade sia condizio-

nata da lobby sioniste, e che a sua volta manovri 

completamente il Partito Democratico USA e nu-

merosi governi progressisti occidentali, soprat-

tutto quelli europei che applicano regolamenti e leggi favorevoli alla finanza globale e promozione del-

la cultura inclusiva gender fluid e woke. Sappiamo anche che la quasi totalità degli alti gradi della 

NATO è allineata con questa fazione. Ci sono poi le Lobby sioniste e israeliane comprensive dei temi-

bilissimi servizi segreti del Mossad, il quale ha steso reti di influenza economico-politica radicate tra 

Stati Uniti ed Europa. Abbiamo quindi l’ambiente della City di Londra, e l’intelligence britannico MI6, 

storicamente legati a banche come quella dei Rotschild. A seguire vengono le massonerie e reti segrete 

di potere, circuiti di influenza e fratellanze latomistiche che garantiscono occulte connessioni transna-

zionali, appoggi politici e soprattutto progressi di carriera.  

Per i globalisti il compito svolto dai Media mainstream globali è importantissimo. I media, soprat-

tutto la TV costruiscono consenso proteggendo l’immagine del sistema e censurando le voci dissidenti. 

Amazon, Instagram, Facebook, YouTube e altre piattaforme sono pesantemente condizionate dalla 

Triade, ma si trovano in prima linea nell’essere attaccate da Trump ed Elon Musk. A monte operano le 

Banche centrali e le istituzioni finanziarie internazionali (FMI, BM, BCE, WEF) , braccio istituzionale 

dei globalisti. Non basta: quasi tutto il mondo accademico occidentale e quello della scienza è allineato 

ad un’ideologia globalista che negli USA viene chiamata liberal. C’è poi il cosiddetto Deep State con i 

funzionari pubblici generalmente progressisti in quanto economicamente privilegiati. Si pensi solo alle 

zone ZTL delle città italiane, qui dove i privilegi sono maggiori, trionfano le sinistre. Abbiamo infine 

una curia cattolica che rimpiange la chiesa progressista di Papa Francesco. Al seguito di questa com-

pagine c’è un popolo influenzabile di “sinistra” che non si rende conto nel modo piú assoluto del reti-

colo di potere a cui è assoggettato. Anzi chi è immerso nella narrazione stigmatizza come complottista 

chi mette in evidenza i legami delle le reti di potere. Potremmo dire che il globalismo governa l’Occi-

dente ma non è piú cosí perché con la vittoria di Trump ed il sorgere dei BRICS, gli scenari sono radi-

calmente cambiati.  
 

Patrioti multipolari 
 

I patrioti delle varie nazioni sono la socie-

tà politica estesa, il corpo collettivo formato 

da cittadini e istituzioni che cercano di espri-

mere l’identità, la dignità e i sogni delle di-

verse nazioni del mondo. Il nucleo capace di 

contrastare i globalisti è costituito dai BRICS 

e dai loro partner associati: Brasile, Russia, 

India, Cina, Sudafrica, Egitto, Etiopia, Iran, 

Emirati Arabi Uniti, Indonesia, Bielorussia, 

Bolivia, Cuba, Kazakistan, Malaysia, Nigeria, BRICS e influenza russo-cinese 

Tailandia, Uganda e Uzbekistan. 
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Sono Stati che tendono a costruire circuiti economici e finanziari alternativi al dollaro e all’in-

fluenza dei fondi occidentali della Triade. Due sono le strutture militari preminenti: l’esercito russo e 

quello cinese. Ambedue rispondono direttamente alla dirigenza politica dei loro paesi e quindi assie-

me al servizio segreto russo FSB e quello cinese MSS, rappresentano la forza militare piú potente del 

pianeta. Vi sono inoltre dei governi socialisti. Vietnam, Laos, Corea del Nord. A questi si aggiunge 

l’enorme influenza russa e quella cinese nel continente africano. Nella cartina si può notare come la 

Cina, in una ventina d’anni, abbia conquistato economicamente l’Africa e nella successiva si può 

notare l’influenza politica della Russia nello stesso continente. 

In pratica tutto il sentimento antioccidentale e anticoloniale vie-

ne esaltato dai BRICS. È una vera 

débacle geopolitica per l’Impero 

d’Occidente. Non basta ancora: il 

mondo islamico a causa di Gaza si 

sta allontanando a grandi passi da 

Israele e dagli Stati Uniti.  

Analizziamo ora i sentimenti po-

polari nel mondo: tutti i paesi dei BRICS hanno visioni sovraniste diffu-

se, il popolo russo cristiano ortodosso è compatto e vicino a Putin, quello 

cinese segue le direttive del Partito e di Xi. Qui si inserisce l’elezione di 

Trump. Negli Stati Uniti ha vinto trainato dai cristiani avventisti, ma il conflitto è ancora in atto. 

Sappiamo inoltre che segmenti maggioritari delle forze armate statunitensi hanno simpatie per i con-

servatori e sono diffidenti verso la finanza globale. Le purghe di Trump stanno estromettendo i militari 

gender e woke quanto quelli liberal. Turning Point USA è l’associazione del compianto Charlie Kirk e 

spopola tra i giovani dei campus. Il Deep State viene sostituito lentamente, ormai l’FBI e la CIA hanno 

nuovi vertici. Il conservatorismo statunitense ha prodotto il nuovo papa. Leone XIV ha cancellato la 

riforma finanziaria di Bergoglio, che aveva assegnato allo IOR l’esclusività degli investimenti finanzia-

ri. Senza troppo clamore e con azioni concrete, Leone XIV sta smontando pezzo dopo pezzo il papato 

precedente, e lo fa con astuzia, senza mai criticare espressamente papa Francesco. In Europa vincono i 

partiti della destra sovranista o pseudo-sovranista sostenuti da Elon Musk. L’unica carta che rimane ai 

globalisti è annullare le elezioni come in Romania o Moldavia, oppure usare la magistratura per allon-

tanare nemici temibili come Marine Le Pen. Le componenti antiglobaliste sempre piú agguerrite in rete 

conquistano spazi. La gente comune rifiuta i vaccini in misura maggiore di un tempo. La biopolitica 

non funziona piú, grazie anche alla resistenza degli attivisti “no-vax” nella psico-pandemia. Infine, la 

nuova scienza quantistica si avvicina a grandi passi alla religione e insidia le certezze materialistiche 

ottocentesche.  
 

Disorientamento pilotato 

Abbiamo cosí delineato le due forze in campo: i glo-

balisti progressisti alla “Soros” e i patrioti multipolari. 

Aggiungiamo che questo quadro d’insieme è ignorato 

dalla stragrande maggioranza degli abitanti del mondo. 

La gente comune che non si informa adeguatamente non 

ha gli strumenti per capire cosa stia avvenendo. Il di-

sorientamento pilotato, la speranza di una guerra mon-

diale con la Russia e l’angoscia sono le uniche armi che 

rimangono ai globalisti occidentali per non essere defi-

nitivamente sconfitti. Siamo di fronte a una specie di 

guerra planetaria invisibile, combattuta con gli strumenti 

del ricatto individuale e collettivo, dell’economia, dell’informazione, della narrazione culturale e 

scientifica, della politica e della biopolitica (vaccini, droghe, farmaci). Solo di rado questo scontro 
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assume forma militare, come in Ucraina o in Medio Oriente. Per una piccola minoranza piú consape-

vole, lo scenario oggi appare nitido, come se la nebbia si stesse diradando. Coloro che hanno compreso 

almeno una parte della verità riescono a scorgere le due forze in campo: da un lato i potenti, una sorta 

di nuova aristocrazia formata da pochi miliardari che controllano denaro e potere; dall’altro i popoli, 

ossia la gente comune che difende le proprie tradizioni, la patria e la religione degli antenati. La mag-

gior parte delle persone, invece, vive un profondo disorientamento. Le due fazioni si combattono, i po-

poli soffrono, ma lo scenario reale dei retroscena non è visibile ai piú. 
 

Non tutto il bene sta da una sola parte 
 

Sarebbe errato credere che tutto il bene stia da 

una parte e il male dall’altra. Esistono numerose 

zone grigie. Ad esempio, quando l’imperatore 

Trump costringe l’Europa a non comperare il 

petrolio e il gas russo, compie un’azione di terri-

bile impoverimento per il vecchio continente. 

Anche Trump è soggetto a ricatti, uno dei quali è 

determinato dalle lobby petrolifere degli Stati 

Uniti. Inoltre, l’imperatore d’Occidente fa da pa-

triota il bene per il suo popolo a detrimento delle 

province di confine, e l’Europa è diventata una 

irrilevante provincia di confine. Come i Romani avevano bisogno del limes del Danubio, cosí l’impero 

d’Occidente, purtroppo costruirà un nuovo muro con la Russia, e la ragione è piú economica che poli-

tica. In tal senso si spiega il motivo per cui Trump non ha scatenato una guerra aperta con la guerra-

fondaia tedesca Ursula von der Leyen. Si spiega anche il vergognoso teatrino politico inscenato dalla 

proconsole Meloni nei confronti dell’ucraino Zelensky. Le affettatezze stucchevoli rispetto al presiden-

te ucraino fanno parte del canovaccio in commedia. L’Europa è ormai azzoppata dalla trasformazione 

green dell’industria. Anche le armi per la difesa del limes con la Russia proverranno in gran parte dalle 

industrie statunitensi ma saranno pagate dagli europei. Se Trump si sfilerà dalla Nato per non mantene-

re tutte le basi in Europa, sarà un ulteriore guadagno per gli 

USA che, assommato ai dazi, renderà meno dura la crisi di 

quel paese. Esiste però un dato positivo in tutta questa triste 

faccenda della decadenza che investirà l’Europa: il pendolo 

della storia risveglierà la rinascita degli spiriti nazionali e il 

senso di sovranità degli europei.  
  

Siamo nell’epoca di Michele e le nazioni espresse dallo 

spirito dei popoli hanno mantenuto la loro importanza. Ciò 

che conta è che il concetto di stirpe o razza ormai ha perso 

ogni validità: l’evoluzione non passa piú dal sangue ma dal-

la consapevole ricerca spirituale. Le antiche divisioni appar-

tengono alle potenze che vogliono trattenere l’uomo nella 

materia, ed ecco ricomparire di nuovo il Vecchio Testamen-

to da una parte (Abramo generò Isacco; Isacco generò Gia-

cobbe… ecc.) e il Nuovo Testamento, con la figura del Lo-

gos Solare. Ora contano le epoche di cultura, non le discen-

denze, inoltre i popoli restano strumenti vivi degli Spiriti ar-

cangelici che ne guidano la missione. La storia non è piú la 

guerra delle razze, ma la sinfonia concertante delle diverse 

anime dei popoli. 
Salvino Ruoli 
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Botanima 
 

Prima di entrare a descrivere il Castagno e i suoi preziosi frutti, 

voglio iniziare con una nota che riguarda la Valle da cui origino, 

la Valseriana, nel territorio montano della Bergamasca, dove si 

situa l’episodio delle diciotto castagne che dà il titolo all’articolo. 

Diciotto castagne è il titolo di un libro scritto dall’amico Mario 

Curnis, originario di Nembro, un paese della Valseriana, un libro 

che raccomando a chi voglia leggere la storia e la vita di lui, uno 

che da povere e umili origini, attraverso l’attività di lavoro svolta e 

la grande passione per l’alpinismo, ha saputo trarre una filosofia e 

una saggezza di vita che lo ha accompagnato fino ad oggi, all’età di 

quasi novant’anni. 

Mario è stato per la generazio-

ne come la mia, maestro e capo-

scuola negli anni ‘70 nel formare 

giovani che, come nel mio caso, si 

avvicinavano all’arrampicata e all’alpinismo in tutte le sue forme. Il 

suo curriculum poi lo pone tra i grandi della montagna. 

L’episodio delle diciotto castagne si situa in un tempo appena 

prima e appena dopo il secondo conflitto mondiale, in cui povertà e 

famiglie numerose andavano di pari passo nelle valli alpine, e non 

solo. Le diciotto castagne erano in pratica il “pranzo”, insieme ad 

un pezzo di pane o polenta, che la madre di Mario poteva dare ai 

figli che se lo portavano sul posto di lavoro; piú era l’età del figlio 

piú erano le castagne, e a Mario ne toccavano diciotto. 

Nel suo libro si troverà non solo la sua vita e le sue imprese, ma 

pure la filosofia che ha ispirato il suo andar per monti e l’aspetto 

umano condito da tanta saggezza che sempre lo ha ispirato, anche Mario Curnis 

nei momenti piú difficili, e che pure tuttora lo contraddistingue. 

Questo preambolo per introdurre la storia di 

un albero, il Castagno, che ha improntato per 

secoli le colture arboree e il paesaggio delle 

valli della Bergamasca e non solo. 

I suoi frutti generosi, racchiusi in un riccio 

spinoso, sono stati per secoli, millenni, com-

pagni di vita dell’uomo, e spesso una delle 

poche fonti di sostentamento per le classi piú 

povere. Verremo ora a conoscere piú da vicino 

la sua storia. 

Il Castagno (Castanea sativa) deriva il nome 

dal greco “kàstanon”, molto diffuso in Italia, 

 Castagno secolare non è di origine autoctona ma vi è stato impor- 

 tato dall’Oriente in epoca romana. 

È un albero che raggiunge talvolta i 30-35 metri di altezza ed è eccezionalmente longevo. Se ne 

conoscono esemplari che superano i mille anni e di diametro ragguardevole. 
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Come si diceva, un tempo costituiva la base del-

l’economia di molte regioni collinose e delle vallate 

alpine, per il legname adatto a molti usi, tra i quali le 

travature dei tetti, e per le castagne, usate largamente 

come alimento in molte forme. 

Oggi la sua coltivazione è fortemente regredita, 

sia perché soggetto a due gravi malattie come il mal 

dell’inchiostro, una infestazione fungina epidemica 

comparsa all’inizio dell’Ottocento, e il cancro della 

corteccia, sia per il venir meno del suo ruolo un tempo 

fondamentale nell’economia di tante regioni. 

Mi siano ora consentite alcune note personali. Nel- Ricci di castagne 

la Valseriana, e precisamente tra i paesi di Pradalunga 

e Albino, da dove la mia famiglia proviene, la coltivazione del Castagno ha dato per secoli da vivere 

alle genti del posto. Per noi da ragazzi, ancora negli anni Sessanta, era una festa quando in Autunno si 

potevano raccogliere le castagne dai ricci caduti dall’albero, che poi finivano in padella come 

caldarroste, chiamate bòrole, in dialetto, o bollite, e allora erano i peladèi. 

Le piú grandi venivano selezionate e tra-

sformate in “biligòcc” che cosí descrive Anto-

nio Tiraboschi, storico bergamasco della metà 

dell’Ottocento: «Sono castagne bislessate col 

guscio ed affumicate perché prosciughino, e si 

conservino per mangiarle senz’altra cottura». 

Loro caratteristica era quella che venivano le-

gate assieme fino a formarne grandi “collane”, 

che venivano vendute nelle fiere nei giorni 

della festa di Sant’Antonio abate nel mese di 

Gennaio. 

Altri modi di con-

sumare le castagne era farne farina per il castagnaccio, una torta dolce, ma 

anche polente. Pane e un piatto di minestra a base di erbe e una ciotola 

di caldarroste, una fetta di formaggio e un poco di polenta era il pasto in 

passato di tanti che vivevano sui monti di lassú. 

Abbandonato a se stesso e trascurato dall’uomo, anche se dal punto di 

vista forestale mantiene sempre un ruolo considerevole, sembra tuttavia che 

il Castagno fatichi a reggere la concorrenza delle specie indigene, e quindi 

la sua area di diffusione è ovunque in regresso. Solo pochi coltivatori 

appassionati curano ancora i loro castagneti, proseguendo una tradizione 

che altrimenti andrebbe irrimediabilmente persa. 

Prima di passare a raccontare qualche aneddoto su quest’albero va 

pure fatto un accenno al suo uso fitoterapico. 

Del Castagno si usavano le foglie e la corteccia dei rami; la corteccia, 

in decotto per uso esterno, per pelli fragili, delicate e arrossate; le foglie, ricche di tannini e fitosterine, 

in infuso o tintura, hanno la proprietà di calmare la tosse asmatica e disinfettare le vie respiratorie. 

L’acqua di cottura delle bucce delle castagne era poi un ottimo dopo-shampoo per esaltare i riflessi 
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dorati dei capelli biondi. La polpa cotta e setacciate dei frutti si usava quale crema semifluida per 

detergere il viso e farne applicazioni emollienti e schiarenti in forma di maschere. 

Giungono a maturazione in ottobre le castagne, denominate dai latini “Ghiande di Zeus” (Iovis 

glandes) poiché anche quest’albero 

evocava il dio supremo, come la 

quercia. 

Celebre per le sue dimensioni il 

“Castagno dei Cento Cavalli” situato 

sulle pendici dell’Etna, nel territorio 

di Sant’Alfio, cosí detto perché nel 

XVI secolo Giovanna d’Aragona, sor-

presa da un temporale, trovò riparo 

con tutto il suo seguito sotto le sue 

fronde. 

A quest’albero Giovanni Pascoli 

dedicò in “Myricae” una poesia, in 

lode del legno e dei frutti che hanno 

 Il millenario Castagno dei Cento Cavalli scaldato e sfamato generazioni di con- 

 tadini e montanari. 

Le castagne hanno poi anche ispirato modi di dire e proverbi: “Prendere in castagna”, “Cavar le 

castagne dal fuoco” e “Meno di una castagna”, termini entrati da tempo nel lessico popolare. 

Infine, per concludere, le castagne in alcune regioni d’Italia come il Piemonte, la Toscana e il 

Veneto, venivano consumate la vigilia del giorno dei Morti, e a Venezia veniva recitata questa 

filastrocca dove la richiesta di castagne è fatta dalle anime del Purgatorio. 

 

 

 

«Benedetti quei penini 

che vien zo da sti scalini! 

I ne porta dei maroni, 

i ne porta de le castagne; 

via, fè presto, gavemo fame! 

E co questo la ringraziemo 

del bon animo e del bon cor; 

un altro anno ritornaremo, 

se ghe piase al bon Signor. 

 

 
 

Davirita 
 

Un altro interessante video di Davide Testa, questa volta sul Faggio: 

https://youtu.be/H4V_WUpO_bI?si=mpj9Cg-VmfEGI4B_ 
 

https://youtu.be/H4V_WUpO_bI?si=mpj9Cg-VmfEGI4B_
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Comunità spirituale 
  

 

Fin dalla scuola esiste in ogni classe qualcuno piú 

portato per una materia che fa da centro di attrazione 

per chi ha piú difficoltà per la materia stessa. Questo 

“orientatore” ha due caratteristiche: la particolare com-

petenza accompagnata da una certa generosità nell’of-

frire questa sua competenza. 

Chiaramente ogni luce ha le sue ombre, che vanno 

riconosciute. Questo “orientatore” acquisisce nella clas-

se un ruolo che non può non far piacere ed inevita-

bilmente ne trarrà qualche vantaggio. Non dobbiamo 

essere né moralisti né moralizzatori. Cosí è la natura 

umana: generosità che si accompagna alla ricerca di 

vantaggi che possono andare dal pensare che le porte 

del paradiso si apriranno un po’ di piú rispetto agli al-

tri, ammirazione da parte delle ragazze, magari qualche cappuccino offerto al bar.  

Stiamo parlando di cose profane, di cose da ragazzi. Per completezza devo anche dire che esistono 

casi di generosità pura, casi, nei miei ricordi, in cui non ho visto neanche queste innocenti ombre. 

Passiamo a molte ottave piú su, arriviamo alla Scienza dello Spirito. 

C’è un momento particolare di una persona che segue la Scienza dello Spirito. Il momento del-

l’Incontro. La lettura di un libro, alle volte poche righe, o le parole di una persona in un attimo, per 

qualcuno ci può essere anche un lungo periodo di elaborazione, toccano nel profondo il Cuore e si 

ha consapevolezza di aver afferrato per un lembo il Vero.  

La cosa che voglio sottolineare è che quella persona che ti 

ha aperto il Cuore non necessariamente è un Maestro, anzi 

molte volte ci si accorge che poi non ne sapeva tanto e come 

persona non era certo un esempio. 

Bisogna esser molto consapevoli di ciò. Quella persona 

“semplice” ha mediato per te l’Incontro con lo Spirituale. 

Per poter mediare questo Incontro non devi aver letto tutti i 

libri di Steiner o di Scaligero, neanche meditare sei ore al gior-

no: devi esser creativo, devi spingerti oltre tutto quello che sai. 

Ecco il punto, ecco i due estremi: da una parte l’estrema 

fedeltà alle parole del Dottore o di Scaligero, dall’altra una 

creatività che arriva a contraddire i nostri Riferimenti ma che 

ha quella Vita che ti arriva diretta al Cuore. Fedeltà ai Testi 

fino alla pedanteria da una parte, creazione di nuove visioni 

molto personali della Scienza dello Spirito dall’altra. 

In mezzo ai due estremi non si trova il Giusto, ci insegna 

Goethe, ma il problema. 
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Per passare dalla lettera morta all’entusiasmo si 

passa attraverso Lucifero. Inevitabile. Se non si pas-

sa attraverso Lucifero si resta nella pedanteria, nel fa-

riseismo. Il punto è che Lucifero va redento. È questo 

il lavoro che dobbiamo fare e non esistono ricette, 

perché la Redenzione dipende dal nostro livello etico, 

non certo dalle ore di meditazione a dai libri letti. 

Gli Allievi che incontrano la Scienza dello Spirito 

hanno due possibilità. L’Orientatore è disponibile a 

seguire questa persona nell’addentrarsi nella Scienza 

dello Spirito, oppure no e lascia la persona sola con se 

stessa. 

La Scienza dello Spirito è un terreno immenso in 

cui è veramente difficile orientarsi da soli ma, dall’altra 

parte, se si è davanti ad un Orientatore disponibile, 

sicuramente ci porterà anche la sua personale parziale 

visione. Inevitabile. Cosa fare? 

Non abbandonare l’Orientatore se non presenta quei 

segni pericolosi di cui ho già parlato in altra occasione. 

Contemporaneamente sviluppare un percorso autono-

mo lavorando giornalmente con gli esercizi di base e con le opere fondamentali in completa autono-

mia. Non c’è altra via! Ci deve esser stima e gratitudine verso l’Orientatore ma mai abbandono. 

Coltivare l’autonomia attingendo direttamente ai testi. 

Oggi poi ci sono tanti gruppi con cui ci si può confrontare su 

temi specifici. 

In mezzo al mare magnum di letteratura di Scienza dello Spi-

rito c’è un testo che emerge per essere operativo e contempora-

neamente in grado di offrire un percorso noetico: Tecniche della 

Concentrazione interiore. 

Esiste da tre anni un gruppo che lavora in questo senso seguen-

do passo dopo passo le indicazioni di questo testo. 

Ultima nota: le Comunità Spirituali dovrebbero avere al loro 

interno sia allievi che orientatori. Orientatori con visioni diverse 

o addirittura polari nei confronti della Scienza dello Spirito. 

Questo è molto importante perché richiede la capacità di rivol-

gersi a quella forza che redime l’entusiasmo luciferico. Entusia-

smo luciferico che comunque permette di raggiungere livelli piú 

alti anche se attiva le forze egoiche piú profonde che portano ai 

contrasti e separazioni. 

Ecco la Comunità Spirituale come via di Redenzione. 

Fabio Burigana 
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Convegno 
 

  PREPARAZIONE AL NATALE 
 

  Incontro a Roma sabato 13 e 

  domenica 14 dicembre 2025 
 
 

  Istituto Maestre pie Filippini 

  Via delle Fornaci N° 161 Roma 
 

 

«L’Antroposofia è una via della conoscenza  

che vuole condurre lo Spirituale che è nel-

l’uomo allo spirituale che è nell’Universo». 
 

Rudolf Steiner 
 

 
 

PROGRAMMA 
 

Sabato 13 dicembre 
 

  9:00 – 9:40 Fabio Burigana Saluto d’inizio 

  9:45-10:00 Audiovideo Massimo Scaligero  “Il Natale come pace ritrovata” prima parte 

10:05-10:45 Piero Cammerinesi “Perché non possiamo girarci dall’altra parte” 

10:50-11:30 Giovanni Bartoloni “La fisiologia spirituale del cuore, organo di percezione 

    tra cosmo ed essere umano” 

11:35-11:55 Breve pausa 

12:00-12:10 Marina Sagramora “Il Bambino dei bambini” 

12.15-12:55 Andrea di Furia “Dal sistema sociale ‘embrionale’ al ‘neonato sociale’” 

13:00-14:55 Pausa pranzo 

15:00-15:15 Audiovideo Massimo Scaligero “Il Natale come pace ritrovata” seconda parte 

15:20-16:00 Francesco Leonetti “Tempo e Natale” 

16:05-16:45 Fulvio Saggiomo “L’ascesi del sentire come guida al mistero della Natività  

     e alle vie del Cuore” 

16:50-17:20 Piero Priorini “Immagini sul Natale” 

17:25-17:45 Breve pausa 

17:50-18:30 Fabio Burigana “Natale: ritrovare l’Essenza solare” 

18:35-19:00 Tutti i partecipanti   Incontro meditativo 
 

Domenica 14 dicembre 
 

 

  9:00 – 9:40 Fabio Burigana   Saluto d’inizio 

  9:45-10:00 Audiovideo Massimo Scaligero  “Il Natale come pace ritrovata” terza parte 

10:05-10:45 Massimo Danza “Ogni forza ha bisogno della sua debolezza per esprimersi” 

10:50-11:10 Corrado Solari “Avvento, la divisione dei pani” 

11:15-11:35 Breve pausa 

11:40-12:20 Laura Pazzano Burigana “Rapporto fra macrocosmo e microcosmo attraverso l’arte” 

12.25-13.00 Fabio Burigana   Chiusura del Convegno 
 

Per intervenire in presenza è richiesta una prenotazione, indicando se la partecipazione sarà per il solo 
giorno di sabato 13 o anche per il giorno seguente, domenica 14 dicembre. 

Questo il link per prenotarsi: https://forms.gle/4u8kh6R44r9ku9399 

https://forms.gle/4u8kh6R44r9ku9399
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Digressioni 
 

 Un importante ritmo “occulto” da scoprire 
 

1
a 

SETTIMANA - ATMOSFERA DI PASQUA 

INIZIO CIVILTÀ PALEOINDIANA DAL 7227 AL 5067 a.C. 
 

Sviluppo del corpo eterico, l’umanità sperimenta un profondo 

senso di comunione col mondo grazie all’agire occulto dei 7 

Santi Rishi. 
 

1
a  

Quando dalle ampiezze universali 

il Sole parla ai sensi dell’uomo 

e la gioia, dalle profondità dell’anima 

entra in comunione con la luce nel guardare, 

allora, dall’involucro dell’egoità 

pensieri si traggono nelle lontananze spaziali, 

che ottusamente mettono in comunione 

l’essere dell’uomo, con l’Essere dello Spirito cosmico. 
 

1
a 

In questa 1
a
 settimana, basta che l’essere dell’uomo apra i propri L’uomo e i 7 Santi Rishi 

occhi alla luce che inonda il mondo, per sentirsi invadere da un 

profondo sentimento di gioia, perché i propri pensieri, anche se ottusamente partoriti negli involucri 

corporei, vengono attratti negli spazi celesti, realizzando, grazie al Mistero Pasquale, una novella 

comunione con l’Essere dello Spirito cosmico. Da qui inizia, veramente, quell’espansione/comunione 

di tutte le anime operanti sulla Terra verso le altezze celesti, che aveva avuto un inizio con il 21 marzo, 

ma che solo ora, con la Pasqua, prende il suo piú forte abbrivio. 
 

8
a 

SETTIMANA – 1
a
 OTTAVA 

INIZIO CIVILTÀ PALEOPERSIANA DAL 5067 AL 2907 a.C. 
 

Sviluppo del corpo astrale, l’umanità sperimenta la dualità tra 

sé e il mondo, si scinde tra luce e tenebra, che Zarathustra indica 

come Ahura Mazdao/Cristo e Angra Maniu/Ahrimane. 
 

8
a  

Cresce la potenza dei sensi 

in unione col creare degli Dei; 

Essi mi comprimono la forza del pensare 

a ottusità di sogno. 

Quando l’Essere divino 

vuole unirsi in comunione alla mia anima, 

il pensare umano deve ridursi, 

modestamente, a esistenza di sogno. 
 

8
a
 

La prima considerazione che si ha da fare in questa settimana, è che 

in essa si conclude un cammino interiore iniziato con la 1
a
, quella 

della Pasqua. In essa venivano citate le azioni dei sensi e dei pensieri 

tratti dalle lontananze spaziali, per mezzo dei quali iniziavano a 

entrare in comunione l’essere dell’uomo, con l’Essere dello Spirito. 

In questa settimana, che ne è l’Ottava superiore, la “nota” è la stes-  Il Cristo e Ahrimane 

sa, ma qui, dalla comunione con gli Dei, si genera come una com- 

pressione del pensare umano, che già nella 7
a
 settimana 

 
voleva sfuggire e perdersi nella potenza delle 
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percezioni sensorie. Ciò non deve apparire strano, è ancora necessario che, nell’attuale fase evolutiva 

dell’umanità, ciò avvenga in tale modalità, affinché il nostro pensare materialistico e debole non disturbi 

quanto ha da accadere in questa settimana, cioè la comunione con l’Essere divino. 
 

15
a
 SETTIMANA – 2

a
 OTTAVA 

INIZIO CIVILTÀ EGIZIO/BABILONESE DAL 2907 AL 747 a.C. 
 

Sviluppo dell’anima senziente, si consolida il rapporto dei 

sensi umani con la parvenza/maya, con la materia/terra. 
 

15
a  

Io sento, come incantato, 

il tessere dello Spirito nella parvenza del mondo: 

Esso ha avvolto il mio essere particolare 

nell’ottusità dei sensi 

per donarmi la forza 

che il mio sé, nei suoi limiti, 

è impotente a dare a se stesso. 
 

15
a
 

Ricordiamo che la 15
a
 settimana è l’8

a
 superiore dell’8

a
 

precedente, nella quale la nostra “forza del pensare” fu 

“compressa a ottusità di sogno”. Ma ora, a differenza di 

allora, non solo la forza del pensare, ma il nostro inte-

ro essere è stato “avvolto ...nell’ottusità dei sensi” dal 

tessere dello Spirito divino. Tale tessere ha uno scopo im- L’uomo si radica sempre piú alla Terra 

portantissimo, che lo Spirito divino può attuare in noi solo 

mentre siamo immersi nel sogno estivo, perché altrimenti disturberemmo e guasteremmo il dono dello 

Spirito universale, dello Spirito Santo a cui il Cristo ci ha affidato. Esso rende partecipe la nostra anima 

di una “Annunciazione” che, a motivo della nostra attuale impreparazione, non deve giungere sino alla 

nostra coscienza diurna. Quel dono, annunciato nelle altezze alla parte virginea della nostra anima, 

maturerà in essa (come descritto nel mantra della 26
a
 settimana), per generare il nostro figlio unigenito, 

il nostro Sé spirituale (quale manifestazione dello Spirito Santo nel nostro Io), che sempre rinascerà nel 

periodo della 38
a 
settimana, quello di Natale. «Se uno non nasce dall’Alto, non può vedere il regno di 

Dio», dice il Cristo a Nicodemo (Giov. 3, 1-21), che non può ancora comprendere quelle Parole, ma 

anche noi, a oggi, non possiamo attuarle, ci manca la forza necessaria, perché “il mio Sé, nei suoi 

limiti, è impotente a darla a se stesso”. Essa ci deve essere donata, e tale dono avviene in questa 

settimana! Ecco il traguardo a cui ci porta la seconda Ottava: in noi viene posto il germe del Sé spi-

rituale, e la Forza che lo farà germogliare sempre piú. 
 

22
a
 SETTIMANA – 3

a
 OTTAVA 

INIZIO CIVILTÀ GRECO-ROMANA DAL 747 a.C. AL 1413 d.C. 
 

Sviluppo dell’anima razionale. Venuta del Christo/Luce che inizia a 

vivere col suo giovane impulso cosmico nelle anime umane (Vangelo di 

Marco). 
 

22
a  

La Luce, dalle lontananze cosmiche 

continua a vivere vigorosamente nell’interiorità: 

diventa Luce dell’anima, 

e risplende nelle profondità dello Spirito, 

per liberare frutti 

che nel corso del tempo fanno maturare 

il Sé dell’uomo dal Sé universale. 
 Luce dal cuore 
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22
a
 

Nella 15
a
 settimana, lo Spirito universale ci aveva donato una Forza che il nostro sé, in quel periodo 

dell’anno, non era in grado di dare a se stesso. Ora, quella Forza universale donataci, dopo aver 

lavorato segretamente nella nostra interiorità, si rivela come la Luce (che ci fu donata dalla Parola 

Universale nella prima settimana). Adesso, Essa risplende nella nostra anima, è divenuta Luce del-

l’anima nostra, che farà superare l’iniziale debolezza del nostro sé.  

La Luce spirituale, farà maturare il Sé dell’uomo dal Sé universale che, a suo tempo, nel sogno 

estivo, aveva fecondato la nostra anima. Qui, la Luce ha dispiegato tutta la sua forza vivificante 

nell’anima, ha rivelato la sua vera natura: essa è divenuta nell’anima Luce di Vita spirituale, che 

illuminerà sempre piú di Saggezza la coscienza del Sé dell’uomo. La settimana della 3
a
 Ottava ha fatto 

cosí maturare nell’anima un altro grande traguardo nel divenire del tempo di questo suo Calendario. 
 

29
a 

SETTIMANA – 4
a 

OTTAVA 

INIZIO CIVILTÀ DEL 5° PERIODO STORICO ATTUALE DAL 1413 AL 3573 d.C. 
 

Sviluppo dell’anima cosciente. Possibile nascita del Sé su-

periore. Nuovi Misteri e Autoiniziazione. Confronto con il male 

come necessità di ferro. 
 

29
a  

Accendere con vigore al proprio Sé 

la Luce del pensare nell’interiorità, 

interpretare il significato dell’Esperienza 

alla fonte di Forza dello Spirito Universale, 

è ora per me eredità dell’estate, 

calma dell’autunno, e speranza dell’inverno. 
 

29
a
 

Consideriamo questa 29
a
 settimana come la 4

a
 Ottava superiore 

della 1
a
, in essa si evidenzia chiaramente quella Luce, che ormai 

abbiamo portato a maturazione nell’anima, ora la dobbiamo accen- Luce del pensiero 

dere, come si legge nel primo verso, e si tratta del risplendere della 

Luce del nostro pensare (si rilegga la 28
a 
settimana dove l’avevamo portata al punto di “prodigare raggi 

di pensiero/che risolvano gli enigmi della vita”). Da questa 4
a 
Ottava, la nostra Luce del pensare entra 

in azione (mossa dalla “Potenza solare dell’anima”) e inizia a interpretare (a comprendere) il signifi-

cato di ogni esperienza (di destino), e lo può fare finché si avvale della “Fonte di Forza dello Spirito 

universale”, ovvero del Logos.  
 

Possiamo darci questo inizio: 
 

   poiché, come si medita nella 23
a 

settimana, possiamo ricordare (“Esercita il ricordare nello Spiri-

to”) che “L’estate mi ha donato se stessa”, grazie al fatto che ancora godiamo di una eredità 

dell’estate; 
 

   poiché, come si medita nella 27
a
 settimana, possiamo riflettere (“Esercita il riflettere nello Spirito”) 

che siamo “un dono solare dell’estate, che vive con calore, come germe”, nel calmo sentimento 

dell’autunno, poggiamo sulla fiducia piena che, come nella passata estate, non ci mancherà la saggia 

Direzione spirituale; 
 

   poiché, come si medita nella 28
a
 settimana, possiamo vedere (“Esercita il vedere nello Spirito”) 

che, grazie alla maturata potenza del pensare, finalmente potremo “esaudire molti desideri” (di 

conoscere il senso del nostro destino), “interpretando il significato dell’esperienza/alla Fonte di 

forza dello Spirito Universale”. E ciò grazie alla speranza del futuro inverno, in cui (a Natale) 

nascerà il nostro Sé superiore. 
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Infatti, se si rimedita l’8
a
 precedente, ciò che balza subito alla coscienza è “che nel corso del tempo 

doveva maturare il Sé dell’uomo dal Sé universale”, che è divenuto un fatto realizzato, poiché ora il Sé 

umano è già attivo viventemente, e può “Accendere con vigore a se stesso la Luce del pensare nel-

l’interiorità. Ancora una volta riscontriamo questo nesso ritmico tra la 3
a
 e 4

a
 Ottava superiore. 

 

36
a 

SETTIMANA – 5
a 

OTTAVA 

INIZIO CIVILTÀ DEL 6° PERIODO STORICO SLAVO DAL 3573 AL 5733 d.C. 
 

Sviluppo del sé spirituale. Parola cristica del Buddha 

Maitreya illuminato. Comunità di Philadelphia. Misteri 

della Sophia svelati. Manes/Parsifal manifesta la corrente 

manichea. 
 

36
a  

Parla misteriosamente la Parola Universale 

anelando a manifestarsi 

nelle profondità del mio essere: 

colma le mete del tuo lavoro 

con la Mia Luce spirituale, 

par sacrificarti attraverso Me. 
 

36
a
 

Nel mantra della 29
a 
settimana, di cui questa 36

a
 costituisce 

l’Ottava superiore, leggemmo questi versi: “Accendere 

con vigore a se stesso/la Luce del Pensare nell’interiorità 

...è ora per me eredità dell’estate/calma dell’autunno e 

speranza dell’inverno”. 

Con il solstizio d’inverno, infatti, si realizzerà ancora 

una volta, per tutta l’umanità, la vittoria della Luce sulle 

tenebre. Ricordiamo altri versi tratti dalla “Meditazione 

della Pietra di Fondazione” di Rudolf Steiner: “Luce con Manes/Parsifal 

cui illuminare le nostre menti”. Questa Luce spirituale (ol- 

tre che fisica) anela a manifestarsi nelle massime profondità delle anime umane, là dove esse, con 

l’anima cosciente, si interpenetrano con il loro sé superiore.  

Un Essere si è identificato univocamente con la Luce del mondo, ed è anche quell’Essere che 

conosciamo come il Logos, il Verbo, la Parola, il Christo. Ecco che ora, tale Parola Universale ci 

incita a una nuova impresa spirituale: «Non basta che tu abbia acceso la tua Luce spirituale (35
a
 

settimana), è certo un grande traguardo, ma non basta ancora per “inserire il tuo sé, con modestia, 

quale arto nel Sé universale”.  

Ora devi portare a pieno compimento il tuo lavoro, devi riuscire a portare in te anche la Mia Luce 

spirituale, perché solo cosí potrai riuscire a divenire un vero aiutatore del Divenire dell’Essere, riu-

scire a poterti sacrificare attraverso Me per il bene universale, fino a poterti dire: “Non io, ma il 

Cristo in me”.  

Dopo il traguardo raggiunto nella 4a Ottava, cioè Aver Portato la Luce del Pensare nell’in-

teriorità, con la 5
a
 Ottava il nostro Sé superiore viene esortato ad aggiungervi anche la Luce spiri-

tuale della Parola Universale.  

I legami tra i traguardi raggiunti nelle settimane delle Ottave, si manifestano sempre piú evidenti 

nelle loro successioni potenziate. 

Mario Iannarelli (2. continua) 
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Antroposofia 

 

Versione A 

 

Spesso si sente dire tra i teosofi che lo sviluppo oc-

culto è pieno di pericoli. D’altro canto, va sottolineato 

che nessuno deve permettere che un sentimento di 

paura gli impedisca di seguire il sentiero occulto. In-

fatti, chiunque riceva istruzioni da una scuola occulta 

legittimamente esistente e le segua correttamente, si 

svilupperà anch’esso giustamente. La cosa principale 

è risvegliare la giusta serietà in se stessi, per compene-

trarsi completamente con le conoscenze che si ap-

prendono nelle lezioni esoteriche. 

È sempre bene per l’esoterista dirsi che ha ancora 

una lunga strada davanti a sé. È possibile aver affer-

rato qualcosa con l’intelletto molto tempo fa e non 

essere ancora in grado di organizzare la propria vita 

in base alla conoscenza acquisita. Come esempio pos-

siamo citare la frase che dovrebbe essere familiare a tutti i teosofi: «Tutto ciò che ci circonda è maya». 

Ci sono persone per le quali questa frase è molto plausibile, ma che non la applicano mai alla loro vita, 

che lasciano che il dolore e la gioia li colpiscano senza dirsi: “Se tutto è maya, allora anche la causa del 

mio dolore è maya”. Ma è un bene che sia cosí, perché se una persona dovesse recepire questa frase 

troppo presto, potrebbe non essere in grado di sopportare lo shock che proverebbe applicandola al suo 

dolore. Ciò richiede una forza potente che deve essere sviluppata gradualmente, esercitandosi a coglie-

re la verità di questa frase nelle piccole cose quotidiane che ci circondano, piuttosto che nei grandi 

eventi della nostra vita. 

Sappiamo che tutto ciò che ci circonda si mostra a noi in modo diverso da come è in realtà. Pren-

diamo ad esempio un oggetto rosso. Come facciamo a vedere il colore rosso? Perché la luce cade su di 

esso. Se l’oggetto è al buio, non lo vediamo di colore rosso. Ma quando la luce lo illumina, il colore 

rosso si presenta perché l’oggetto assorbe tutti gli altri colori che la luce produce e irradia solo il colore 

rosso che non può usare, che non vuole e non gli piace. Ci mostra quindi proprio ciò che in sé non è. 

È possibile per una persona penetrare questo essere interiore, conoscere la vera natura delle cose? 

Può farlo solo attraverso la via meditativa. Se una persona si ferma alla semplice osservazione, alla 

rappresentazione, rimane anch’essa invischiata nella maya. Ma di solito fa qualcos’altro. Quando 

incontra un colore, per esempio il rosso, questo esercita un effetto sulla sua sensazione. Alla vista 

del colore rosso prova una sensazione di refrigerio. Un colore blu mescolato dolcemente con il viola 

lo farà sentire devoto e pio. L’uomo ha queste sensazioni in sé e prova un sentimento di verità nei 

loro confronti. Gli oggetti che danno origine a questi sentimenti possono essere maya, possono 

sorgere e scomparire, ma i sentimenti in sé rimangono gli stessi. Un uomo può camminare in una 

foresta, sentire un fruscío e spaventarsi perché immagina che provenga da un serpente, mentre è 

causato da una folata di vento. Poi sente un altro fruscío, che questa volta proviene davvero da un 

serpente. Lo spavento è lo stesso in entrambe le occasioni: è vero, anche se la prima volta la causa 

era un’illusione. 
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Ma come possiamo arrivare alla vera 

essenza delle cose attraverso i nostri 

sentimenti? Quando guardiamo le pian-

te in primavera e vediamo come spun-

tano, germogliano e fioriscono, come 

possiamo riconoscere la verità dietro a 

ciò che ci presentano come maya? C’è 

un momento nella vita di una pianta in 

cui mostra qualcosa della sua natura in-

teriore, e questo momento è quando ini-

zia a morire. Ma quando succede? Con 

la fecondazione. Fino a quel momento, 

la pianta ha usato tutte le sue forze per 

respingere ciò che non vuole, però ora 

ha ricevuto qualcosa dall’esterno e, per 

cosí dire, capovolge la sua vita. Perde la 

capacità di difendersi e si ritira in se 

stessa, rivolgendo verso l’interno la for-

za che usava all’esterno.  

Possiamo ora evocare in noi un sentimento che assomigli a questo processo nella vita animica della 

pianta? Quand’è che vogliamo ritirarci nella nostra interiorità? Quand’è che perdiamo il potere di dife-

sa verso l’esterno? Con il sentimento della vergogna. Se risvegliamo questo sentimento in noi stessi 

senza una causa esterna e guardiamo una pianta fecondata, ci renderemo conto che lo stesso sentimen-

to vive nella pianta, che vive cosí intensamente in essa da causarne il disseccamento. In autunno un 

sentimento di immensa vergogna pervade il mondo vegetale. La rosa rossa ne è un esempio molto par-

ticolare. 

Quale colore indicheremmo ora per il sentimento di morire, di ritirarsi 

dall’esterno verso lo spirituale? Il colore nero; ed è per questo che ab-

biamo la croce nera su cui fioriscono le rose rosse. Il legno nero, car-

bonizzato, in cui tutto ciò che è esterno è morto, è espressione del fatto 

che lo Spirito si rivela dietro tutto ciò che muore. Goethe parlò una 

volta del colore che la Terra deve avere se vuole morire alla fine del ci-

clo attuale e passare nel regno spirituale, per essere fecondata dallo Spirito. 

Deve “risplendere di un rosso fiammeggiante”. E questa affermazione nasce 

da una profonda consapevolezza. Infatti, come può la terra brillare se non di una 

profonda vergogna quando è matura per essere fecondata dallo Spirito? 

Se in questo modo risvegliamo dentro di noi i sentimenti causati da cose esterne, 

ci avvicineremo alla verità che si cela dietro queste cose. Ma possiamo anche ri-

svegliare immagini e sentimenti dentro di noi senza alcuna causa esterna, possiamo 

creare immagini e sentimenti dentro di noi da soli. Allora siamo insieme a un mon-

do dentro di noi che non è stato originato da alcuna causa esterna, e attraverso questo possiamo trovare 

la via verso la verità assoluta. 
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Questo è ciò che dovrebbe accadere nelle nostre medi-

tazioni. Quando osserviamo il sole e meditiamo sulla sua 

influenza vivificante, abbiamo sempre una causa esterna 

per la meditazione. Ma quando meditiamo sulle parole: 

Nei puri raggi della luce... eccetera, risvegliamo in noi 

stessi un’idea di luce e poi immaginiamo che essa sia la 

veste della Divinità, abbiamo ricreato qualcosa dentro di 

noi che non è legato a nulla di esterno. E se poi nei versi 

successivi risvegliamo il sentimento dell’amore per tutti 

gli esseri, ci impregneremo di questo sentimento e diven-

terà una potente forza germinativa dentro di noi. 
 

Versione B 

 

Una frase comune molto conosciuta: “Tutto è maya, illusione”. Ma è molto difficile organizzare 

l’intera vita secondo questa frase. Ed è un bene, l’anima non tollererebbe un cambiamento improvviso. 

Prendiamo una pianta. Il colore rosso che ci appare è solo un’illusione. Non apparirebbe cosí al 

buio; è solo l’effetto della luce solare. E la pianta non ci mostra il suo interno reale, non i colori 

che ha assimilato, le sue vere qualità, ma ciò che non vuole avere, ciò che irradia di nuovo. Quindi 

il suo colore è davvero maya.  

Ma c’è un momento in cui la pianta rivela qualcosa della sua interiorità: al momento della fruttifi-

cazione, quando comincia ad appassire, ad avvizzire; allora ha solo la forza di lavorare su se stessa, 

[ma non piú la forza] di nascondere la sua interiorità. 

La sensazione che prova è quella di arrossire; è qualcosa 

di reale. 

A un’estremità della foresta, qualcuno sente un fruscío; 

pensa che sia un serpente e si spaventa. Ma era solo il vento. 

All’altro capo, la stessa cosa; questa volta era davvero un 

serpente. La cosa vera in entrambi i casi: la sensazione di 

paura. 

Dovremmo imparare a provare emozioni insieme alla pian-

ta, che manifesta il rossore della vergogna quando appassisce 

o muore. Allora impareremmo gradualmente a conoscere le 

leggi che ne sono alla base e vedremmo che tutti i colori sono 

solo maya, illusione. 

Ha ragione Goethe quando dice: «Nell’ultimo giorno, quan-

do la nostra Terra cambierà aspetto, di che colore brillerà?» e 

risponde: «Del rosso piú ardente». 

È il sentimento della vergogna, perché ora il trapasso si fa 

sentire. 

Rudolf Steiner 
 

Conferenza tenuta ad Amburgo il 16 maggio 1910. 

O.O. N° 266/b – Traduzione di Marco Allasia. 



L’Archetipo – Novembre 2025 39 

 

Siti e miti 
 

Prenderemo spunto per questo articolo dal-

l’Oratorio dei Disciplini Bianchi che si trova 

a Clusone, nella bergamasca, e precisamente 

in Val Seriana. 

L’Oratorio fu edificato nel XIV secolo dalla 

confraternita dei Disciplini Bianchi e dedica-

to a Maria Annunziata. Nel 1452 fu ridedicato 

a San Bernardino da Siena, che in quegli anni 

percorreva la valle con la sua predicazione. 

Sulla facciata della parte piú antica campeg-

giano gli affreschi della Danza Macabra di-

pinti nel 1485 da un artista locale, Jacopo de 

Buschis, autore anche degli affreschi interni 

con le storie del Cristo. 

L’affresco, diviso in cinque parti, rappresenta Clusone – Oratorio dei Disciplini Bianchi 

una sintesi dei temi della Morte nel tardo Medio- 

evo. Vi si raffigura il tema dell’incontro dei tre vivi e dei tre morti, presente anche nel Camposanto di Pisa, 

illustrato con una scena di caccia col falcone, ed è derivato da una leggenda che ebbe gran seguito nei 

secoli XIII e XIV in quasi tutta Europa. Vi è poi il grande Trionfo della Morte; in esso la Morte regna 

sovrana su tutti: «No è omo cosí forte che da me po’ schampare», cosí si legge nel cartiglio centrale: 

umili e potenti, giovani e vecchi, laici o consacrati. 

Nella fascia sottostante la Morte tiene la 

scena, con una sfilata di coppie in cui il 

morto, lo scheletro, è il doppio del vivo. Si 

tratta della “Danza Macabra”, tema diffuso 

specialmente nel Nord Europa, in Francia, 

Germania, Inghilterra, Svizzera, Austria, Pae-

si Baltici e Scandinavia. In Italia era pre-

sente piú nel Nord, cito ad esempio gli af-

freschi della Danza Macabra della Chiesa 

di San Vigilio a Pinzolo dell’artista Simone 

Baschenis. 

Fuori d’Italia sono famosi i dipinti di 

Hans Holbein, come famoso era il ciclo di 

affreschi del 1424 sul tema della Morte, vi-

sibile sulla parete di fondo del Cimitero de-

gli Innocenti a Parigi e distrutti durante lavo- 

J. de Buschis «Trionfo della Morte e Danza Macabra» ri d’ampliamento nel 1669. Ma non solo in 

  edifici religiosi, pure in residenze private, pa- 

lazzi di ricchi e nobili vi venne raffigurata, un uso che durò fino a tutto il 1700 e primi del 1800. 

Ma non è tanto della Storia dell’Arte su questo argomento che si vuole trattare, bensí di come si 

arrivò a questo fenomeno che attraversò la cultura e la storia dell’Europa di quei tempi. Sappiamo che 

civiltà del passato, come ad esempio le popolazioni del Nord, ma pure altrove, vedessero nella Morte un 
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passaggio non traumatico come oggi lo ve-

diamo. Ciò era dato da un minor attacca-

mento a quello che possiamo definire la 

materia. I Celti, ad esempio, e come loro 

altre culture, sapevano della Morte e Ri-

nascita, avevano un rapporto con i loro avi 

che non era certamente quello che si ha 

attualmente, la barriera che separava vivi e 

defunti era molto piú tenue, e il contatto 

con questi ultimi avveniva piú facilmente; 

si veda come in Shakespeare Amleto abbia 

la visione del padre ucciso che gli compare 

piú volte e lo invita a fare giustizia, o nel 

Amleto incontra il fantasma del padre Giulio Cesare, dove Bruto vede comparire 

 il fantasma di Cesare che gli predice la 

sua fine a Filippi, dove troverà la morte nella battaglia del 42 a.C. 

Tanti altri episodi come questi potremmo narrare, e piú si arretra nel tempo piú vediamo che la Morte 

non è dipinta a tinte fosche e macabre come sarà piú avanti, per tante culture dell’Oriente era vista anzi 

come una liberazione dalla Maia, dalla Grande Illusione, una visione questa che si ripresenterà nell’asce-

si mistica cristiana, di individui che seguirono questa filosofia. 

La Morte era allora la Dama in Nero, la Dame en Noir delle popolazioni francesi o la Schwarz Dame 

dei tedeschi; non la si rappresentava b in modo macabro e raccapricciante come sarà in seguito. 

Nessuna epoca ha però inculcato l’idea della Morte con tanta enfasi quanto il XV secolo. 

Senza sosta risuona, lungo tutta l’esistenza, il “memento mori”; con il fiorire degli ordini mendicanti si 

affermò la predicazione popolare, e quell’ammonimento crebbe fino a divenire un coro minaccioso che 

risuonava nel mondo di allora.  

L’arte e la stampa, con la nascita della xilografia, iniziarono a rappresentare la Morte in maniera im-

mediata, vivace, aspra e violenta. 

Quelle immagini e il complesso di idee intorno all’argomento volevano accentuare la nozione della 

caducità, e tre erano i temi che fornivano la melodia all’interminabile lamento sulla fine di ogni gloria 

terrena. Innanzitutto c’era il motivo: dove sono ora tutti coloro che una volta riempirono il mondo del 

loro splendore? Poi c’era il motivo dello spettacolo terribile della putrefazione di tutto ciò che una volta 

era stato bellezza umana. Infine entra in scena la Danza Macabra, della Morte che trascina con sé uomini  

di ogni condizione ed età. 

Il primo motivo già era presente nella prima Cristianità con i Padri della Chiesa, ma nel tardo Medio-

evo esso gode di una particolare popolarità. Che cosa rimane di tutta la bellezza e delle glorie umane?  

Solo ricordi, nomi, ma la malinconia di quel pensiero fa inorridire davanti alla Morte, alla fugacità della 

vita viene posta davanti la visione del cadavere in decomposizione. Non piú la Morte come passaggio 

verso un altro stato dell’essere ma l’orrore della fine, del disfacimento, e su ciò lo spirito di una certa 

ascesi medievale si era sempre soffermato volentieri, ma l’elaborazione dei dettagli di quella rappre-

sentazione verrà piú tardi. 

I trattati ecclesiastici sull’argomento e le rappresentazioni nell’arte, nella pittura, nella scultura, già 

alla fine del 1400 avevano raggiunto un grado di espressività realistica notevole, non è strano che non si 

osi mai fare un passo avanti, per vedere come anche quello che si decompone diverrà a sua volta terra e 

fiori? 
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Il Dottor Steiner ci spiega, nei suoi tanti cicli di conferenze dove tratta della Morte, che in quei tempi 

iniziava il periodo dell’anima cosciente, ci si addentrava per conseguenza nel sempre maggior mate-

rialismo, si perdeva ulteriormente il contatto con i Mondi Spirituali. Nei suoi cicli ci parla delle ripetute 

vite terrene, del Karma, temi che l’uomo oggi deve conoscere e far suoi, sviluppandoli ulteriormente e 

ciò alla fine del 1400 non era possibile, se non per pochi Iniziati. 

Lo Steiner aggiunge poi che proprio nel tempo dopo il 1413 i Troni trasferirono il centro conoscitivo 

dell’uomo dal cuore alla testa. Ciò comportò la nascita della capacità dell’uomo di sentirsi produttore del 

proprio pensare autonomo, pensare che iniziò a rivolgersi alla forma morta delle rappresentazioni, quale 

pensato fisso e morto. Tale generale esperienza interiore si esteriorizzò artisticamente anche nelle danze e 

processioni macabre. 

In quei tempi vi era la paura di vivere, un’attesa del peggio, delusione e scoraggiamento, spesso un 

rifiuto persino della bellezza e dell’aspirazione alla felicità, in quanto legate a calamità e dolore. Si aveva  

ribrezzo per la vecchiaia, la malattia e la Morte; il monaco del tempo credeva di aver fatto del suo meglio 

quando mostrava la superficialità della bellezza corporea, l’inutilità degli interessi terreni, dell’accumulo di 

ricchezze, cariche e onori. C’era chi rispondeva a ciò con il rifugiarsi nella religione, nel misticismo e 

nell’ascesi e chi, all’opposto si dava alle gioie e i piaceri della vita senza pensare al dopo, se questo poteva 

permetterselo. 

Al ribrezzo della dissoluzione del corpo terreno si contrappone la grande importanza che si attribuisce  

all’incorruttibilità delle spoglie di alcuni santi, come Santa Rosa da Viterbo, e altri fino a tempi recenti, ma 

ciò che qui si esprime è, in fondo, uno spirito materialistico, che non poteva distaccarsi dall’idea del corpo. 

Alla Danza Macabra è connessa anche “l’Ars morien-

di”, creazione del XV secolo, essa tratta delle cinque ten-

tazioni con le quali il diavolo insidia il moribondo: il dub-

bio sulla fede, la disperazione per i suoi peccati, l’attac-

camento ai suoi beni terreni, la costernazione per le proprie 

sofferenze e infine l’orgoglio per le proprie virtú; ogni vol-

ta però arriva un angelo a scacciare con il suo conforto le 

insidie di Satana. Nella smania di una raffigurazione imme-

diata della Morte, che portava all’abbandono di tutto ciò che 

ci è caro in vita, furono impressi dopotutto nelle coscienze 

solamente gli aspetti grossolani di questa. Nella visione ma-

cabra di essa manca quasi del tutto il delicato e l’elegiaco, 

ed in fondo è un quadro molto terreno ed egoistico. Non si 

tratta del lutto per la perdita dei cari, bensí del rammarico 

per la propria imminente morte, vista solo come disastro 

e orrore. 

Non vi è alcuna idea della Morte come consolatrice, 

fine della sofferenza, agognato riposo, compito portato a 

termine o interrotto, nessun tenero ricordo, nessuna ras-

segnazione. 

Infine il pensiero religioso del tardo Medioevo, ma che  L’Ars moriendi 

proseguí ben oltre, conosce solamente i due estremi: il lamen- 

to per la fugacità, per la fine della potenza, dell’onore e del piacere, per lo svanire della bellezza, e il giu-

bilo per l’anima salvata nella sua beatitudine. Tutto il resto rimane inespresso. In una simile raffigurazione 

della Danza Macabra e del terrificante scheletro, ogni emozione si pietrifica. 
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Interessante, a proposito di processioni e canti riguardante la Morte, è la “Passacaglia della vita” 

(Homo fugit velut umbra) scritta da un anonimo del 1657 e tratto dalla raccolta Canzonette Spirituali e 

Morali dell’Oratorio filippino di Chiavenna. Ai tempi nostri è stata musicata e cantata dal Maestro 

Angelo Branduardi. Per ascoltarla il link è: https://www.youtube.com/watch?v=5cnWLusYj-U. 
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Inviato speciale 
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, pro-

curata illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il 

«Daily Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato 

alla sua demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del presti-

gioso media deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf 
 

Andrea di Furia 

Vedi: www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 

 
 

Carissima Vermilingua, 

mi dispiace non aver risposto súbito alla tua ultima mail, ma non mi sentivo tranquillo dopo aver 

captato alcune voci di corridoio, al Daily Horror, circa un cauto interessamento di nonno Berlicche 

su dove mi trovassi: se qui in zona o sul paludoso fronte terrestre. 

Mimetizzato da meteorite astrale, attraversando ora la zona autunnale degli asteroidi tra Giove e 

Marte, ho ritrovato la tranquillità perduta e posso risponderti. Tu chiedi come mai, tra le nostre ca-

ramellate caviucce, le reti triangolari in partnership di istituzioni che dovrebbero invece essere orgo-

gliosamente indipendenti tra loro… funzionino senza il minimo inciampo. 

Se ti riferisci specificatamente alla loro vita sociale (economica, politica, culturale) dell’attuale 

tempo terrestre (XXI secolo) la riposta secca è che non hanno ancora il chiaro pensiero che la struttura 

UNIdimensionale parassitaria del sistema in cui vivono come Persone singole (Cultura), Comunità 

(Politica) e Territorio (Economia) è la nefasta tagliola antisociale inosservata che – raccogliendo indif-

ferenziatamente la loro spazzatura economica, politica e culturale in un unico ‘cassonetto istituzionale 

dell’immondizia tridimensionale’ – paralizza qualsiasi loro inopportuna velleità di azione sociale. 

Se tu avessi frequentato, al master in damnatio administration, le eccitanti lezioni di macello-

marketing del nostro nerborutissimo tutor Frantumasquame, queste cinque righe ti basterebbero. Tut-

tavia, visto che le hai bigiate per i tuoi lucrosissimi arítmici tour tribali nelle Malebolge con Ruttarti-

glio come primo tamburo, dobbiamo prima approfondire il tema dell’inosservato trappolone struttu-

rale – l’“UNIdimensionalità parassitaria” di un sistema che loro insistono ancora a chiamare sociale, 

ma che meglio sarebbe definire (slap, slap) ‘socialmente sovversivo’ – e poi possiamo rispondere al-

la tua domanda. 

La prima delle dinamiche strutturali UNIdimensionali parassitarie (da osservare ‘in movimento 

temporale’, non nello schema statico spaziale solito) che si presenta fin dall’osservazione storica del 

fenomeno, è che si può parlare di organismo sociale ampio delle nostre vittimucce aulenti solo nel 

passaggio dai gruppi tribali alle Teocrazie orientali: passaggio 

avvenuto pienamente nel terzo piccolo eòne post-diluviano. 

In questo primo arco di tempo plurimillenario (tempo terre-

stre) la dimensione sociale dominante è sempre stata quella 

culturale, gestita dai nostri colleghi avversari della Fanatic 

University. Qui la maggioranza dei nostri cappuccini animici 

viveva ancora immersa nella ‘comunità divina’, di cui si senti-

va parte integrante, e la percepiva in ‘immagini’: da un certo 

punto di vista ‘sognanti’, ma da un altro automaticamente ‘in-

tegranti’ ancora, in una immediata comprensibile unità, natura 

e morale: l’Antico Egitto piú documentato, con il suo alfabeto 

a ideogrammi, era un’ultima declinante propaggine che si è 

estesa nel successivo quarto piccolo eòne. 

mailto:Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf
http://www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf
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In quest’altro periodo temporale – quello in cui, ahinoi, è poi entrato in gioco, su questo bruscolino 

cosmico rotolante, il Nemico: terzo incomodo tra noi Bramosi pastori della Furbonia University e i 

Malèfici custodi della Fanatic –  alla ‘comunità divina’ che tende a ritirarsi dalle dirette questioni 

umane [“Lo si nota dal rapporto tra Nettuno e Laocoonte (ucciso dal dio di cui è Sommo sacerdote 

assieme ai figli!) nell’Iliade omerica”, direbbe con spocchia quel goffo bibliotecario di Farfarello] si 

sostituisce la ‘Comunità umana’.  

Verso la metà di questo trapasso – in cui dal parassitismo culturale-religioso ‘solido’ le nostre brio-

scine emotive pervengono ad una struttura di sistema UNIdimensionale parassitica giuridico-politica 

‘liquida’ – non si è piú in presenza di un processo fluido, ma di una vera e propria rottura che si riflette 

nella netta separazione tra ciò che viene percepito in natura e la morale ad esso un tempo legata. Sepa-

razione che a sua volta tocca la loro facoltà di percezione, che da ‘immaginativa-morale’ comincia a 

diventare ‘intellettiva-astratta’ [“Lo si nota anche prima: già dalla differente comunicazione del Nemi-

co con le masse (uso delle parabole immaginative) e con gli odiatissimi discepoli (uso del linguaggio 

concettuale)” ti direbbe, con non meno spocchia, quel secchione di Farfarello]. 

Fiamme dell’Inferno, Vermilingua! Come odio questa sua erudizione da 

quattro soldi che per avvalorarsi deve sempre inopportunamente tirare diret-

tamente in ballo il Nemico. Meno male che il palestratissimo Ringhio 

– davvero tremenda la sua memoria da elefante astrale – memore del-

la sua ultima ‘uscita’, al primo rissa-party programmato lo trasforma 

creativamente in diverso origami-fiore. 

Fortunatamente è giunto un nuovo periodo, l’attuale quinto piccolo 

eòne post-diluviano, che è paralizzato da un’altra struttura UNIdimensio-

nale parassitaria di sistema, economico-finanziaria ‘gassosa’, piú adatta 

ad essere gestita direttamente da noi Bramosi pastori. In questa struttu-

ra, solo qualitativamente diversa dalle precedenti, come tante bollicine 

d’aria nell’acqua, la ‘Comunità umana’ si è separata in tante ‘singole’ Personalità quante sono i suoi 

membri: ognuna con la tendenza a trovare un proprio centro di gravità permanente non piú nella tradi-

zione, nel gruppo, nella terra e nel sangue… bensí in se stessa e, ahinoi, nuovamente in armonia con 

l’Universo. 

Dannazione, Vermilingua! Un disgustoso colpo basso da parte delle Coorti del Nemico. Fortuna-

tamente, ci ha spiegato il tutor di macello-marketing al master, la nostra Satanica Alleanza ha preso 

le contromisure necessarie a deviare questa pericolosissima tendenza… che sfocerebbe nell’aborrita 

autocoscienza individuale responsabile che noi esecriamo. 

Ti copincollo dal mio immancabile moleskine astrale, un estratto indicativo. 
 

Frantumasquame: «Poiché ancora non si accorgono della parte strutturale del loro cosiddetto si-

stema sociale, neppure hanno sentore di come si mescolino tra loro in essa le iniziative economiche, 

politiche, culturali secondo una dinamica ‘automatica’ – attivantesi nel contenitore indifferenziato 

istituzionale del momento, ora il Mercato (prima lo Stato, prima ancora la Chiesa) – che tende al-

l’unitarietà delle tre dimensioni. 

Unitarietà che intacca forzatamente l’indipendenza (ad esempio del potere della Magistratura dal 

potere esecutivo e legislativo) necessaria a un certo grado dell’attuale evoluzione democratica. Per fa-

cilitare la tendenza all’unitarietà antisociale delle varie istituzioni, non solo comandiamo alle nostre 

task force di top manager della tentazione di mettere in contatto, nascostamente, persone chiave delle 

une con persone chiave delle altre: abbiamo addirittura creato un processo tecnologico, cui facciamo 

attingere tutte le istituzioni, che promuove l’apparenza di un processo decisionale indipendente, mentre 

è l’attuazione coordinata dello stesso programma: algoritmicamente giustificato e imposto a tutti i pro-

tagonisti chiave, istituzioni ed esseri umani, del sistema sociale tridimensionale». 
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Comprendi Vermilingua? Quando la struttura di sistema è 

UNIdimensionale parassitaria, non esiste nessuna possibilità di 

separare, ad esempio, i tre poteri (Magistratura, Parlamento, Ese-

cutivo), è solo un pio desiderio di chi si accontenta di comodi 

slogan e non impegna minimamente il proprio pensiero.  

Però non è bene che le nostre merendine emotive se ne ac-

corgano, cosí prima abbiamo provveduto con accordi sottoban-

co. Ma ora che abbiamo affidato il potere economico nelle 

grinfie dei nostri testimonial registrati sul libro paga animico 

della Furbonia University, grazie ai necessari investimenti tecno-

logici abbiamo messo insieme, come si dice, il diavolo con 

l’acqua santa. 
 

Frantumasquame: «Per avvantaggiare il buon esito delle emer-

genze psicopandemiche programmate, ad esempio, nei loro pro-

grammi le scuole insegnano che mettere in discussione il parere 

degli esperti è una pericolosa disinformazione; i capi religiosi 

devono inquadrare il rispetto delle iniziative globali come un do-

vere morale cui non ci si può sottrarre; i governi stravolgono il 

quadro giuridico per acquisire poteri emergenziali (es: DPCM = 

Decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri) che aggirano i 

normali processi democratici.  Mettere insieme il diavolo e 

Qui osserviamo come una triade di istituzioni che dovrebbe- l’acqua santa – Acquasantiera 

ro restare indipendenti tra loro, modellano invece preventiva- di Rennes-le-Château 

mente il modo in cui le persone devono ciecamente affidarsi al- 

le Autorità e quale dev’essere la loro responsabilità sociale: lasciar manovrar i manovratori.  

Un aspetto, questo della morale sociale, che abbiamo provveduto a deviare al polo opposto rispetto 

alla direzione evolutiva degli Agenti del Nemico riguardo al rapporto tra religione e scienza. Mentre 

questi odiosissimi esseri invitano a ‘spiritualizzare liberamente la scienza’, noi Bramosi pastori li 

abbiamo indotti a ‘scientificizzare coattivamente la morale’. 

Con la Dichiarazione di Venezia dell’Unesco: [https://escapekey.substack.com/p/the-venice-declaration] 

(1986, tempo terrestre) abbiamo stabilito che ‘la vecchia scienza meccanicistica non era piú ade-

guata ai tempi e che essa veniva sollecitata a integrarsi 

con l’etica e la cultura’. Il che, in soldoni astrali, significa 

che la scienza viene autorizzata a produrre, mediante mo-

delli algoritmici, previsioni-obblighi-regole-procedure tesi 

a determinare coattivamente la direzione morale delle at-

tuali e future generazioni. Chi si oppone non può essere 

neppure ascoltato, in quanto sfuggire al tracciato algoritmi-

co non è piú opinione, ma diventa eresia». 

Geniale, vero, Vermilingua? Visualizza tutte le nostre 

Organizzazioni internazionali (OMS, UNESCO, FMI, BM 

ecc.) mentre producono in maniera assolutamente opaca 

complessi modelli informatici che prevedono scenari futu-

ri: catastrofi climatiche, diffusione di pandemie, collasso 

economico, rivolte cittadine, guerre ecc… 

https://escapekey.substack.com/p/the-venice-declaration
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Questi modelli: 
 

a) diventano il fondamento delle politiche governative mondiali, ma sono essenzialmente scatole 

nere che la maggior parte dei decisori politici e dei cittadini non può esaminare; 

b) diventano legge morale che si traduce in imperativi morali . Se un modello climatico pre-

vede un riscaldamento globale, ridurre le emissioni diventa un dovere morale. Se un model-

lo epidemiologico (fortemente errato come le proiezioni dell’Imperial College del 2020) 

[https://www.scienzainrete.it/articolo/scarsa-intelligence-dellimperial-e-di-altri-modelli/donato-

greco/2020-05-11] prevede la diffusione di malattie, i lockdown diventano necessità etiche;  

c) mettere in discussione i modelli diventa immorale. Attenta Vermilingua: dunque non solo scien-

tificamente scorretto, ma anche eticamente sbagliato e cosí può essere etichettato chiunque di 

“negazionismo” piuttosto che di scetticismo scientifico; 

d) i processi democratici diventano ostacoli: poiché i modelli algoritmici hanno determinato ciò 

che è morale e necessario, il dibattito democratico diventa un impedimento all’attuazione di poli-

tiche ‘palesemente’ corrette e il contributo pubblico si riduce a decidere come attuare ciò che i 

modelli hanno già determinato debba accadere; 

e) l’essere umano passa da creatore a strumento dell’algoritmo meccanico. 
 

Fiamme dell’Inferno, Vermilingua! Questa 

libidinosa tela di ragno sistemica concentra un 

enorme potere dittatoriale nelle mani di chi 

controlla i modelli, ‘impedendo’ sia a loro che 

a tutti i protagonisti della filiera di volta in vol-

ta interessata di assumersi le proprie responsa-

bilità. Tiè! 

Se (slap, slap) le politiche climatiche distrug-

gono l’economia locale/mondiale, non è colpa 

dei decisori politici: stavano ‘fedelmente’… se-

guendo la Dea-Scienza (Scienzah). 

Se i lockdown dovuti alla pandemia danneg-

giano lo sviluppo dei bambini, non è colpa dei 

funzionari della sanità pubblica: stavano ‘fedel-

mente’ implementando ciò che gli idolatrati mo-

delli richiedevano. 

Ecco arrivata, Vermilingua, la sintetica rispo-

sta alla tua domanda sul perché tutto fila come se fosse unto e non trova ostacolo alcuno: i modelli di-

ventano scudi perfetti per esercitare il potere piú totalitario senza responsabilità: i politici possono 

affermare di seguire semplicemente le indicazioni degli esperti; i burocrati possono affermare di im-

plementare solo requisiti scientifici; le organizzazioni internazionali possono affermare di fornire 

solo assistenza tecnica. 

E se anche tutti puntassero il dito contro i modelli della nostra dittatoriale Scienzah, 

i modelli stessi – e le persone che li creano secondo i nostri satanici obiettivi che li 

controllano – rimangono completamente invisibili (sono scatole nere che nessuno 

è autorizzato ad aprire!) e vengono persino (triplo slap!) legalmente resi irrespon-

sabili delle miserie e dei dolori che causano. 
 

Il tuo algoritmicissimo Giunior Dabliu 

https://www.scienzainrete.it/articolo/scarsa-intelligence-dellimperial-e-di-altri-modelli/donato-greco/2020-05-11
https://www.scienzainrete.it/articolo/scarsa-intelligence-dellimperial-e-di-altri-modelli/donato-greco/2020-05-11
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di 
 

GUIDO CITONI 
 

Un antico detto recita che “le strade dell’inferno sono lastricate di 

buone intenzioni”. Mai, a mio avviso, un proverbio è stato cosí vero 

come per le scienze economiche che, soprattutto con la teoria neoclassi-

ca nata all’incirca negli anni 1871-1874, hanno tentato nell’ultimo seco-

lo di trasformarsi in una scienza esatta al pari della fisica. 

Questa nobile intenzione, infatti, è figlia del presentimento di illustri 

economisti, uno per tutti Léon Walras considerato “il piú grande di tut-

ti”, che l’economia può essere capita solo tramite la modellizzazione 

matematica che porta inevitabilmente il pensiero ad elevarsi all’im-

maginazione e a volte persino all’ispirazione e all’intuizione. 

Grandi avrebbero potuto essere i frutti di queste vette del pensiero se 

avessero avuto alla base una giusta conoscenza dell’uomo. Grande ne 

resta ancora il potenziale per il futuro. Purtroppo, però, l’ultimo secolo e mezzo è stato dominato da un materia-

lismo senza precedenti che ha fatto completamente perdere la conoscenza millenaria della tripartizione 

dell’uomo in corpo, anima e Spirito. Cosí, l’economia ha perso il senso del suo esistere per l’evoluzione 

dell’uomo e del mondo, trasformandosi in una scienza astratta, a volte avulsa dalla realtà e causa delle grandi 

ingiustizie sotto gli occhi di tutti, tra cui il grande tema ancora attuale della questione sociale, portata oggi 

all’estremo dalla globalizzazione che ha reso i ricchi piú ricchi e i poveri piú poveri. 

Eppure, se sappiamo guardare con questi occhiali a quella che il sociologo Morin definisce una policrisi 

(politica, culturale, economica, ambientale, sociale, relazionale, solo per citarne alcuni aspetti), la madre di tutte 

le crisi resta la perdita della conoscenza tripartita dell’uomo, la mancata risposta all’esortazione dell’Oracolo di 

Delfi “Uomo, conosci Te stesso”. 

Rudolf Steiner con la Tripartizione dell’Organismo Sociale ci invita anche nell’ambito economico (dopo 

averlo fatto in quasi tutte le sfere sociali, dalla pedagogia, all’agricoltura, alla medicina, all’arte ecc.) a conosce-

re ed applicare le leggi della Vita, tra cui la legge del tre è una delle leggi fondamentali, per creare una Scienza 

del Vivente a vera misura dell’uomo. 

Per questi motivi la presente opera del Prof. Citoni, soprattutto nel grave contesto in cui viviamo, è un invito 

rivolto a tutti, ma in particolare al mondo accademico, a ripensare l’economia con un cuore nuovo, per capire 

fisiologicamente cosa genera salute – oppure malattia – nell’uomo e, a specchio, nella società. 

La Tripartizione non è solo teoria. Come l’esperienza di Sekem in Egitto sta dimostrando, piccole oasi di co-

munità ispirate al pensiero economico, ambientale e sociale di Rudolf Steiner possono essere oggi la risposta piú 

completa e concreta al c.d. “sviluppo sostenibile” che altrimenti rischia di banalizzarsi a qualche riduttivo inter-

vento ambientale, come per esempio la lotta alla CO2, per lo stesso ancoraggio al materialismo di cui è figlia. 

Auguro che l’umiltà di cui le pagine del libro sono pregne, possa diventare humus per dare un rinnovato 

senso di responsabilità alle nostre vite e alle scelte economiche a cui consciamente o inconsciamente prendia-

mo parte ogni giorno. 
Gianluca De Nardi 
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Esoterismo 
 

Massimo Scaligero, riferendosi all’Io circondato dai corpi fisico, eterico e 

astrale, indica una struttura gerarchica dell’uomo, composta da quattro prin-

cípi: il corpo fisico (visibile), il corpo eterico (invisibile, extra-spaziale), il 

corpo astrale (invisibile, extra-spaziale ed extra-temporale), l’Io, che è il 

principio sovrasensibile ed assimilabile all’essenza della Luce (in realtà esi-

ste un corpo estraneo chiamato Corpo Lunare, che si interpone tra il fisico e 

l’eterico di cui parleremo a breve). L’Io è il principio cosciente individuale 

(atman) che si manifesta in relazione ai tre corpi sottili, portando a differen-

ziare l’essere umano dagli altri regni della natura. Il corpo fisico è un corpo 

tessuto di spazio, il corpo eterico è un corpo tessuto di tempo, il corpo astrale 

un corpo di luce estratemporale ed extraspaziale, mentre l’Io è il vuoto e 

l’essenza della luce, il principio spirituale che guida e struttura gli altri corpi.  

Affinché l’Io divenga cosciente dei corpi che lo rivestono, in particolare di quello astrale superiore, 

è sufficiente che nella sua organizzazione astrale-eterico-fisica affiori la percezione dell’elemento 

eterico parzialmente dominato dall’elemento spirituale. Questa è condizione necessaria ma non suf-

ficiente per connettersi ai livelli dell’astrale superiore, infatti solo le entità piú elevate del Logos pos-

sono concedere il completo dominio dell’astrale a colui che è meritevole di riceverlo. In questa vi-

sione, l’Io è ciò che permette all’uomo il controllo degli impulsi che emergono nel corpo astrale infe-

riore come attrazione e repulsione, piacere e dolore, e che oscillano finché l’Io non si stabilizza come 

principio-guida distintivo di natura superiore.  

Lo scopo della vita umana è la ricostituzione del giusto rapporto gerarchico tra Io, astrale, eterico 

e fisico, che si traduce in una elevazione spirituale. Questa complessa visione gerarchica sottolinea il 

ruolo predominante dell’Io come centro della coscienza e agente sovrasensibile che orchestra tra i 

corpi inferiori e la dimora spirituale dell’uomo. 
 

Il corpo lunare 
 

 
 

Il corpo lunare s’interpone 

tra il corpo fisico e il corpo 

eterico, esso rappresenta la 

massima energia ostacolativa, 

che l’uomo deve saper tra-

sformare in energia eterica 

benefica attraverso l’acqui-

sizione progressiva dei poteri 

del Logos. Questo corpo lu-

nare rappresenta la fonte del-

l’odio, dell’angoscia e della 

paura, è portatore della malat-

tia e della morte, dell’avver-

sione e della menzogna, ov-

vero della falsa interpretazio-

ne della realtà. Il suo operato si esprime attraverso il dominio di un Essere avverso allo Spirito.  

Tale avversità accresce allorché si veicola tramite etica umana, cultura, sistemi dialettici, attività 

politiche. Tutte azioni sistemiche che credono di provvedere all’umano, ma che in realtà, afferrate 
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dall’Ostacolatore, organizzano il subumano. Come ben sappiamo, i poteri del Logos si esprimono se-

guendo il canone degli esercizi meditativi, in particolare quello della concentrazione, che potenzia il 

corpo eterico, il quale a sua volta rettifica progressivamente quello lunare sino a sopprimerlo. 
 

Propedeuticità fondamentali per l’ascesi scaligeriana 
 

Nel canone ascetico scaligeriano possiamo individuare tre propedeuticità fondamentali: 
 

1. Pratica dei 5 esercizi steineriani e/o pratica della preghiera continua del cuore per portare 

l’Iniziato sulla soglia del proprio corpo eterico. 
 

2. Attivazione immanente della Shakti o Kundalini (cui Scaligero attribuisce l’aggettivo di “mi-

chaelita”) in uno dei tre centri primari: testa, cuore e ventre. Questa Shakti rappresenta il Fuoco 

Sacro nel quale forgiare il proprio corpo eterico, la volontà piú alta perché di natura cosmico-

stellare. Essa viene generata attraverso la forza-pensiero rilasciata dopo l’esercizio della concentra-

zione ed è concessa dalla Gerarchie Superiori a chi si dimostra meritevole di riceverla ed utilizzarla 

canonicamente. In alternativa si può ricorrere alla sola Imaginazione Creatrice(L’imaginazione 

creatrice – L’Archetipo ) per simulare il movimento della Shakti nel corpo umano e nei tre centri. 
 

3. Tecniche di ascesi superiori (Massimo Scaligero e l’Operatio Solis – L’Archetipo), che trasmu-

tano la Shakti immanente in un campo pervasivo fatto di pura luce vibrante (luce del Logos). Sca-

ligero pone in essere una similitudine tra questa esperienza e quella attraverso la quale il mondo 

eterico-vegetale domina quello fisico-minerale con il prevalere del carbonio rispetto all’ossigeno. 

Nei processi di fisiologia occulta ciò determina l’inversione degli stessi processi respiratori sino a 

quello che Scaligero chiama respiro invertito. 
 

I tre centri energetici (testa, cuore e ventre) 
 

L’Io acquisisce forze di autocoscienza nell’umano, mediante la liberazione di particelle minerali 

del corpo pineale. Il suo dominio cosciente ha inizio nella testa mediante il centro eterico situato 

tra la ghiandola pineale e la pituitaria che apre il varco alla Magia Solare (La Magia Solare secon-

do Massimo Scaligero – L’Archetipo), dopodiché scende nella profondità della organizzazione 

animico-fisica, mediante un altro centro essenziale che è nel cuore e un altro che risiede nell’ad-

dome e presiede ai dinamismi basali della volontà. Tuttavia il vero centro della forza risiede nel 

cuore. Ogni azione dinamica che l’Io giunga a suscitare mediante il centro vitale dell’addome, im-

plica la presenza dell’Io nel centro del cuore, in quanto è il centro in 

cui le correnti vitali sono dominate dal loro Principio superumano. 

Nel cuore, umano e Superumano si congiungono secondo una dyna-

mis impercepibile alla coscienza ordinaria. L’accesso al dominio spi-

rituale del cuore, si conquista mediante l’ascesi della Luce di Vita.  
 

Il supporto del Sacro Amore 
 

Scrive Scaligero: «Colui che, sciolto da serie di vincoli della Terra, 

abbia portato la vita al suo estremo senso, costringendola a stare di fronte 

a se stessa, in nudo e irreversibile contrapposto, per un atto di volontà 

assoluta, o di donazione, o di consacrazione, può essere giunto al mo-

mento del suo cammino, in cui gli è dato incontrare sulla Terra l’essere 

del sacro amore, l’altro con cui riedificare il Mistero: che non è un ri-

edificare, bensí ritrovare qualcosa che era stato dimenticato. …Difatto la 

https://www.larchetipo.com/2025/03/esoterismo/limaginazione-creatrice/
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https://www.larchetipo.com/2019/03/il-maestro-e-l-opera/massimo-scaligero-e-loperatio-solis/
https://www.larchetipo.com/2022/09/sacralita/la-magia-solare-secondo-massimo-scaligero/
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donna detiene il segreto del potere di resurrezione del-

l’uomo necessario al ricongiungimento dell’antica frattura 

edenica. Grazie al sopravvivere in lei dell’elemento cele-

ste androginico, presso alla necessità delle funzioni della 

riproduzione, la donna continuerà a mantenere il rappor-

to della specie umana con le potenze estrasensibili della 

luna, assumendo perciò simultaneamente nella sua costi-

tuzione interiore-corporea la duplice funzione di Iside: 

celeste ed infera».  

L’eroe solare, il Parsifal della mitologia del Graal, 

vede questa creatura venirgli incontro come angelo della 

dedizione, mentre egli reca a lei la conoscenza, che esige 

elevarsi dal grado umano al grado dell’angelo. La riasce-

sa dell’uomo al suo rango originario, non può non tro-

varsi di fronte come barriera gli strati della degradazione 

sessuale: ad ogni  risveglio della facoltà spirituale origi-

naria, risponde come contrapposto un grado della corru-

zione dell’eros.  

Il còmpito del discepolo del Graal non è quello tradizionale, di staccarsi asceticamente dalla ca-

tegoria dei sensi, o di lasciarsi dominare da una saggezza rituale a lui trascendente, bensí procedere, 

mediante alchimia interiore, alla risoluzione graduale di ogni strato (L’Alfa e l’Omega e il suono 

vibrante del Sacro Amore – L’Archetipo)  
 

Processo di Reintegrazione 
 

Secondo Scaligero la reintegrazione può effettuarsi sopprimendo lo spirito di avversione utiliz-

zando il proprio corpo eterico; condizione naturale per la coppia binomiale che opera in un conte-

sto di Sacro Amore. 

Nel centro del cuore permane il germe superumano delle correnti eteriche che congiungono 

l’uomo con il Cosmo reale, o Cosmo eterico. Conseguito il risveglio del centro eterico del cuore, il 

dominio delle correnti eteriche è assicurato per la futura riascesa alla sede superiore (testa). 

I moti dello spirito d’avversione, in quanto di natura “lunare”, hanno una direzione per cosí dire 

parallela alla Terra, ossia orizzontale: acquisiscono 

potere di ascesa verticale lungo la spina dorsale, per 

via della inversione della Luce, asservita allo spirito 

d’avversione: la scaturigine del Male umano. La 

corrente verticale dell’Io scendente dall’alto incontra 

la corrente orizzontale dell’avversione al livello del-

le scapole e forma mediante esse la Croce, che appa-

re come Croce nera, o come Croce di Luce trasmu-

tante, non fissabile in una determinata colorazione. 

Il discepolo contempla nella Croce il Potere Solare 

restaurato. 

La corrente orizzontale, che prima si esprimeva 

come vis distruttiva, diviene forza catalizzatrice del-

l’Io superatore della dualità, secondo lo schema ar-

cano del Logos: Pater Ejus Sol, Mater Ejus Luna...  

https://www.larchetipo.com/2021/02/sacralita/lalfa-e-lomega-e-il-suono-vibrante-del-sacro-amore/
https://www.larchetipo.com/2021/02/sacralita/lalfa-e-lomega-e-il-suono-vibrante-del-sacro-amore/
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Il discepolo a questo punto acquisisce la 

conoscenza della via che deve seguire per 

l’animazione dei centri astrali (chakra), o del 

corpo astrale originario, che è sostanzialmen-

te l’anima, il veicolo dell’Io. 

La Croce oltre ad essere l’emblema del Cri-

sto e della sua Passione rappresentata dalle 

12 tappe fondamentali della Via Crucis (le 

quali possono essere relazionate al loto a 12 

petali che sboccia come una rosa nel chakra 

del Cuore), è altresí la sintesi delle correnti ete-

riche orizzontali e verticali che come una croce 

interiore investono l’Iniziato intersecandosi nel 

plesso cardiaco. Le prime correnti, quelle oriz-

zontali, vengono acquisite immanentemente 

dall’Iniziato Rosacroce attraverso ispirazione 

cristica, disciplina interiore, studio esegetico 

dei testi sacri come il Vangelo di Giovanni, 

attraverso le grandi virtú e conoscenze ispira-

te, nonché la purezza dei suoi intenti. 

In questo modo l’Iniziato solare Rosacro-

ce, con grande umiltà verso gli altri, è sempre 

aperto ad un sentimento cosmico di amore 

incondizionato verso Dio, verso il Cristo e 

verso tutto l’Universo e le sue creature. Questa prima acquisizione, che possiamo chiamare appun-

to orizzontale, espone l’Iniziato ad una successiva Iniziazione, che giunge dall’alto e che vertica-

lizza la forza interiore lungo la colonna vertebrale, agendo contemporaneamente in tre centri pri-

mari : testa, cuore e ventre. Questa Iniziazione possiamo chiamarla verticale (La saggezza dei 

Rosacroce – L’Archetipo). 

Con l’iniziale realizzazione del centro delle forze eteriche nel cuore, il discepolo va incontro 

all’esperienza detta dal Maestro dei nuovi tempi eterizzazione del sangue: conosce un processo di 

redenzione della materia che avviene normalmente in lui, ma che egli può scorgere e realizzare co-

scientemente come moto di vita nuova dell’anima. Tale evento, segna la connessione iniziatica di 

lui con l’Ordine dei Rosacroce. Percepisce il processo mediante il quale incessantemente nel cuore 

si verifica un fenomeno trascendente, collegato con il contenuto indicibile del Graal: una parte del 

sangue si trasforma in Luce, ritornando pura forza eterica atta a veicolare l’Io Superiore: grazie a 

tale eterizzazione, la corrente di Vita della Luce ascende dal centro del cuore al centro eterico della 

testa.(L’Iniziazione stellare – L’Archetipo) 
 

Esercizi 
 

Secondo il metodo scaligeriano, per la connessione con Michele tre esercizi specifici possono 

essere formulati a tal guisa dopo la concentrazione. Quest’ultima, ricordiamo, va esercitata per po-

chi minuti su un oggetto di piccole dimensione prodotto dall’uomo, capace di attivare una Shakti 

immanente e luminosa in uno dei tre centri fondamentali (plesso solare/addome, plesso cardiaco e 

centro frontale pineale). 

https://www.larchetipo.com/2023/06/esoterismo/la-saggezza-dei-rosacroce/
https://www.larchetipo.com/2023/06/esoterismo/la-saggezza-dei-rosacroce/
https://www.larchetipo.com/2024/08/esoterismo/liniziazione-stellare/
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Esercizio 1. Si parte dapprima nel plesso solare (addome) dove 

è necessaria una meditazione che coinvolga in modo esteso per 

tutti gli esercizi l’immaginazione creatrice, e che dapprima agi-

sca muovendo tale Shakti in senso antiorario secondo le indica-

zioni di Massimo: «Si imagini una corrente circolare ovoidale 

che salga dall’addome e, all’altezza del plesso solare, attraversi 

il corpo, scenda giú lungo la spina dorsale, passi alla base di essa 

e risalga lungo l’addome sino a ritornare a passare per il plesso 

solare. Questa corrente va animata dapprima con un normale 

ritmo respiratorio, il piú calmo possibile, in modo che il moto 

ascendente (addome-plesso solare) sia impresso dalla inspirazio-

ne, e il discendente (spina dorsale, perineo) dalla espirazione. 

L’esercizio non è un esercizio respiratorio, bensí imaginativo: 

perciò nella misura in cui la corrente cominci a circolare come 

per forza propria, il respiro deve cessare di essere l’avviatore del 

movimento, questo deve continuare per via di determinazione 

imaginativa. L’esercizio deve avere una durata di almeno tre mi-

nuti» (M. Scaligero, Yoga Meditazione Magia – Teseo, Roma). 
 

Esercizio 2. Un secondo esercizio integrabile con la percezione del battito cardiaco nelle mani 

congiunte e con l’ausilio della vocalizzazione del nome ebraico di Gesú in due tempi al ritmo del 

respiro agisce nel plesso cardiaco ed è recuperabile (a meno delle mie integrazioni) nel libro Tecni-

che di Concentrazione Interiore edito da Mediterranee. Trattasi dell’esercizio XIII. «Il discepolo, 

dopo l’esercizio di concentrazione, si esercita a contemplare la Luce, vedendola come un Sole na-

scente che illumina l’oscurità interiore. Evoca l’ètere del Calore e l’ètere della Luce, radianti nel 

mondo dal Sole spirituale. Deve sentire che il potere radiante del Sole è lo stesso potere di vita che 

anima il battito del cuore». 
 

Esercizio 3. Un terzo esercizio avanzato presente in Manuale pratico 

della meditazione (Tilopa, Roma), agisce direttamente nel centro 

frontale e consiste nel portare una essenza di luce sotto forma di 

Shakti immanente tra epifisi ed ipofisi: in questo modo «l’operatore 

apprende come passare attraverso il non respiro avendo come suppor-

to la corrente del respiro negativo, egli percorre il sentiero che porta 

alla realizzazione della Pietra Filosofale. Un nuovo tipo di respiro gli 

viene donato. I Maestri della Rosacroce sorvegliano che il segreto di 

questo respiro non sia conosciuto da chi, malgrado lo sviluppo delle 

facoltà occulte, possa farne un uso irregolare. (La pietra Cintamani - 

L’Archetipo). 
 

Meditazione XXXIII. Nel punto interno alla fronte, tra le sopracci-

glia, il discepolo evoca l’“Io sono” come autocoscienza trascendente, fulcro da cui muove tutta 

l’Opera. L’immanenza di tale autoaffermazione consegue il massimo della sua trascendenza, ove 

sostanzialmente esprima il “Non Io, ma il Cristo in me”. Il discepolo si percepisce al centro di sé, 

strumento della Luce del Logos, cioè della incarnazione del Superumano nell’umano 
 

Kether 

https://www.larchetipo.com/2023/11/esoterismo/la-pietra-cintamani/
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Critica sociale 

 

Ogni uomo, anche il piú egoista, dona se stesso 

ogni qual volta svolge una qualche attività come im-

prenditore, dirigente, professionista, artista, impiega-

to, operaio. Nella attuale condizione di divisione del 

lavoro, ognuno non può che dedicare agli altri ciò che 

fa, cosí come riceve dagli altri quanto gli occorre per 

le sue necessità e per i suoi svaghi. L’economia, nella 

sua estrema oggettività, nasconde un insegnamento 

che non è stato ancora recepito compiutamente né al 

livello politico, né sul piano culturale, tantomeno dal-

le diverse confessioni religiose. L’uomo moderno è 

posto nella condizione di donare qualcosa di sé, di 

compiere qualcosa di reale per la società, muove in 

sostanza la sua prima azione spirituale nella attività 

che svolge, proprio là dove le situazioni esteriori 

sembrano portarlo piú in basso. Inizia a costruire la 

sua personalità piú elevata dedicando agli altri le do- Mestieri e professioni 

ti che gli vengono dal suo particolare destino. Nella 

serietà con cui svolge il suo compito, nella moralità che vi introduce, nel pensare oggettivo che le di-

verse circostanze gli richiedono (il prevaricare dell’egoismo soggettivo fatto di piccinerie, di avversio-

ni, di limitati interessi e ambizioni personali non rappresentano forse l’elemento di disturbo di ogni sa-

na attività produttiva e organizzativa?) egli ha l’occasione di comprendere finalmente il significato di 

una grossa parte del suo destino: ciò che rappresenta nell’essenza l’uscire di casa ogni mattina per 

compiere qualcosa che forse non piace, o non è congeniale, o viene considerato giustamente un peso 

duro da sopportare. 

La mancata consapevolezza della prima azione elevata che lo Spirito del tempo offre all’uomo, il 

dimenticare la riconoscenza per tutto quanto riceviamo dal sacrificio degli altri, tutto questo contraddi-

ce quella direzione che ormai richiede di essere assunta liberamente. Tutti lamentiamo, a ragione, che 

le condizioni della nostra epoca ci impediscono una libera donazione delle nostre capacità. Se analiz-

zassimo però le nostre azioni, ci renderemmo conto che, mediante lo spirito antisociale che alberga in 

noi, impediamo continuamente agli altri di esprimere la loro parte migliore. 

È un assurdo pretendere di costruire una società perfetta. Possiamo però aspirare a una convivenza 

sociale ove le eventuali deviazioni non suscitino solo condanne generiche, ma abbiano immediatamen-

te una giusta contrapposizione, fondata anche sulla comprensione della necessità dell’errore nel fatico-

so cammino evolutivo dell’uomo. Per questo non ci stanchiamo di ripetere che non si possono imporre 

generici dogmi ideologici, imperiose norme di comportamento e ideali collettivi, i quali proprio per la 

loro apriorità utopistica finiscono per essere estranei a tutti. Ci sembra piú giusto invece indicare delle 

direzioni che si concretizzeranno nella misura in cui saranno assunte liberamente e coscientemente. Di 

conseguenza l’aiuto piú valido che si possa donare all’uomo attuale è quello di una educazione la qua-

le, prima di farne un tecnico, un burocrate, uno scienziato o addirittura un docile pretoriano del partito, 

gli dia i mezzi per comprendere se stesso e il senso della sua missione. 

Siamo talmente rassegnati alla invasione del mondo politico e della burocrazia statale nella vita spi-

rituale, tanto da essere convinti che, nella scala dei valori pedagogici l’optimum sia stato raggiunto 
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dalla scuola di Stato, di contro a una scuola privata dominata o da fini di profitto o da interessi confes-

sionali. Nessuno può negare certo che interessi particolari abbiano viziato molte organizzazioni scola-

stiche private, ma non si può non rilevare che la scuola di Stato si trascina da anni un gran numero di 

errori. Siamo convinti che oggi la soluzione del problema educativo vada ricercata al di fuori della 

scuola statale. Tutto ciò che concerne le questioni pedagogiche, in quanto espressione delle attività 

spirituali culturali, dovrebbe essere attributo solo di questo settore. Pensiamo che sia urgente rinunciare 

a qualsiasi ingerenza del pubblico potere, realizzando contemporaneamente, mediante il contributo 

dell’organizzazione economica dall’esterno, l’affrancamento da qualsiasi interesse e preoccupazione 

materiale. 

La scuola del futuro deve potersi liberare sia dal peso della burocrazia sia dalla intraprendenza 

commerciale. Le scuole di ogni ordine e grado e le università dovrebbero essere poste in grado di ope-

rare come istituzioni autonome organizzate e dirette solo dagli insegnanti, chiamati dunque alla re-

sponsabilità morale e civile del funzionamento di tutte le strutture educative. Gerarchie interne, assun-

zioni del personale docente e non docente, dovrebbero essere solo questioni di chi si dedica alla scuola, 

senza nessuna ingerenza da parte dello Stato, cosí come dovrebbero essere affrontati, in assoluta liber-

tà, i problemi inerenti alla scelta dei programmi e dei metodi didattici. 

Ci sia concesso di precisare che non riteniamo molto efficiente la gestione collettiva e assembleare 

della scuola, con la disordinata ingerenza delle forze politiche e sindacali e con l’ipocrita promessa 

fatta ai genitori e agli alunni di una completa partecipazione diretta. La scuola ha bisogno per funziona-

re delle sue gerarchie, e la necessaria collaborazione con i genitori nasce prima di tutto dalla identifica-

zione delle autentiche esigenze del ragazzo. La partecipazione democratica di tutti ha la sua ragione 

d’essere sul piano giuridico-statale, ove è giusto 

che ogni uomo collabori alla scelta delle leggi alle 

quali dovrà poi sottostare. Non può essere trasferi-

ta, tout court, nella vita spirituale scolastica senza 

paralizzare, con le dispute politiche, il buon anda-

mento pedagogico. Infatti, dopo il primo entusia-

smo, le istituzioni rappresentative sono necessa-

riamente rimaste al di fuori dei problemi essenziali, 

occupandosi giustamente solo di fatti marginali. 

Questo non significa escludere un rapporto di col-

laborazione piú vasto; esso non può essere il frutto 

di astratti “decreti delegati” ma il risultato della li- 

La classe di una scuola steineriana Waldorf bera volontà e della capacità di chi vuole parteci- 

 pare prima alla vita spirituale e poi alla scuola. 

Dall’esperienza di queste persone dovrebbero discendere le diverse gerarchie, mediante il contributo 

dei docenti piú anziani che offrirebbero cosí il patrimonio della loro maturità. Oppure facendo libera-

mente appello a coloro i quali hanno riscosso fiducia nella vita spirituale. Naturalmente fermo restando 

il principio della piú assoluta libertà d’insegnamento, d’altronde riconosciuto anche oggi nelle nazioni 

democratiche. Di conseguenza i diversi indirizzi pedagogici, le diverse concezioni, le minoranze etni-

che potranno trovare la loro espressione o in una stesso organizzazione scolastica (per esempio in un 

piccolo centro) o mediante la facoltà di istituire scuole rispondenti alle diverse visioni della vita, 

nessuna esclusa. 

Argo Villella 
 

Selezione da: A. Villella Una via sociale Società Editrice Il Falco, Milano 1978. 
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BioEtica 
 

 Dall’anima senziente all’anima razionale, il nostro Io regna Sovrano! 
 

Siamo entrati nel cuore della stagione autunnale. La notte di Ognissanti, l’antica Samhain dei celti, ci ha 

introdotto come un portale in un mese, Novembre, dedicato da quasi tutte le tradizioni alla devozione verso 

i defunti. 

Il velo che separa la nostra dimensione da quella in cui i nostri 

morti vivono e fanno il loro percorso di purificazione e di espan-

sione nel Cosmo, si fa piú sottile e permeabile. 

La Scienza dello Spirito ci insegna quanto sia importante ave-

re con i nostri defunti un rapporto di affetto e di rispetto contem-

poraneamente: preghiamo per loro, li ringraziamo con gratitudi-

ne per quanto hanno fatto per noi e per il Mondo quando erano 

incarnati, e dimentichiamo con il giusto atteggiamento tutti gli 

eventuali torti che abbiamo subíto da parte loro; e gli errori da 

essi commessi nel corso della loro esistenza. 

Chiunque abbia fede sa che tutto il male che noi facciamo, piú 

o meno volontariamente, durante il percorso da incarnati sulla 

Terra, verrà compreso ed espiato dai trapassati durante il Kama-

loka, o Purgatorio, e che per loro scelta nella successiva incarna-

zione affronteranno delle prove e delle sofferenze in grado di 

compensare ciò che hanno fatto nelle precedenti esistenze. 

Dunque, considerando che noi stessi abbiamo commesso molteplici errori, e spesso abbiamo fatto soffri-

re, anche involontariamente, il prossimo, è doveroso ed equo dimenticare e perdonare, dal profondo del no-

stro cuore, ciò che i defunti hanno fatto in vita, commemorando solo il Bene e condannando, sí, gli atti di 

debolezza, se non di malvagità, senza accusare però gli artefici di quegli atti.  

Il Karma è amministrato sapientemente dalle Gerarchie Angeliche sotto il controllo del Christo, Signore 

del Karma. In tal senso, sappiamo anche che il Christo stesso, e gli Iniziati, prendono su di loro i cosiddetti 

peccati del Mondo, ossia portano pesi karmici collettivi e individuali di altri sulle proprie spalle, e questo 

avviene dal sacrificio del Golgotha. 

Tale conoscenza, dovrebbe spingerci ad agire e pensare sempre nella direzione del Bene e della compas-

sione verso il prossimo, in modo da non caricare ulteriormente di pesi dolorosi i nostri amati Maestri; il 

primo del quali resta sempre il Christo Gesú. La sua venuta, e il suo ritorno nell’Eterico, ci restituiscono 

speranza per un futuro piú giusto e piú sereno per il genere umano. 

Vi fu, in tempi antichi descritti nei racconti mitologici, un Tempo Aureo in cui Astrea, o Dike, la Dea 

della Giustizia Divina, regnava sovrana, e uomini, animali e la Natura tutta erano felici e liberi dal male, 

dalle ingiustizie e dai conflitti. Questa situazione idilliaca però, un giorno fu distrutta dai bassi istinti di al-

cuni uomini, corrotti ed ispirati da divinità maligne. 

Oggi tali entità diaboliche sembrano regnare incontrastate. Infatti, a volte le ingiustizie che affliggono 

la nostra Società gridano vendetta al Cielo, e fanno ribollire il sangue nelle vene. Le Guerre disumane 

imperversano ancora in molti angoli della Terra, e quando segue, finalmente, una tregua che viene chia-

mata “Pace”, non si ravvisa equità in questa pace, nessuna condanna dei crimini efferati commessi, nes-

suna garanzia che verrà costruita una realtà socio-economica in grado di evitare sofferenze, disugua-

glianze e il ritorno di altra violenza. Le masse, nel contempo, vengono spinte, come nel 1789 in Francia, 

da emissari di Poteri Oscuri che desiderano nutrirsi di odio e disperazione, a scendere in piazza per ribel-

larsi contro chi, all’apparenza, governa il Mondo. 
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Pochi giorni fa, in molte città degli Stati Uniti si sono svolte 

manifestazioni contro il Presidente Trump, raffigurato come la 

Regina Maria Antonietta, alla quale il popolo aizzato vorrebbe 

sicuramente tagliare di nuovo la testa con la ghigliottina. Al grido 

di “No Kings”, ossia nessun Re, la popolazione piú suscettibile, 

abilmente manipolata grazie alle palesi ingiustizie che colpiscono 

i sentimenti e muovono gli istinti piú spontanei, viene ispirata a 

disprezzare non tanto il personaggio politico – il quale solo in su-

perficie è dotato di un notevole potere e prestigio, ma che subisce 

a sua volta pressioni e ricatti molto forti da parte di entità sovra-

nazionali avverse al genere umano – quanto piuttosto il concetto 

stesso di sovranità. Nella Rivoluzione Francese nobili, clero e re-

gnanti furono “giustiziati” in nome di una perversa ideologia, che 

mira a suscitare nell’uomo avversione e derisione per il proprio 

Trump versione Maria Antonietta Creatore, per il Mondo Spirituale e per il Cielo in generale. 

 La grande bestemmia contro Dio si maschera da Dea della 

Ragione, ma si alimenta di odio e violenza interiore, quando non esteriore, grazie a tematiche apparente-

mente valide, come la condanna di situazioni inique e orribili (peraltro create diabolicamente dagli stessi 

artefici che mettono poi in piazza le proteste). 

Nel mio articolo La Giustizia Aurea (L’Archetipo https://share.google/vkuzScupZw9hQutBF) ho parla-

to delle Beatitudini, il discorso della Montagna del Vangelo di Matteo: e da lí sappiamo che sarà beato chi 

ha sete e fame di giustizia, perché sarà saziato. Infatti il Karma porta sempre una perfetta compensazione, 

nelle vite successive, e a volte anche nella stessa esistenza in cui ci si macchia di crimini e di atti malvagi. 

La Provvidenza Divina – come ci ricorda nei Promessi Sposi uno scrittore illuminato e profondamente cri-

stiano, come Alessandro Manzoni – in molti casi porta giustizia e riparazione anche in tempi brevi, e offre 

alle vittime l’opportunità preziosa di perdonare i propri carnefici. 

In altre occasioni, chi ha operato in modo errato o maligno può convertirsi e scegliere di amare e pratica-

re il Bene, come nel caso del celebre “Innominato”. Dovrà comunque espiare in futuro ma avrà un percorso 

di purificazione consapevole e fatto di libertà interiore. Mentre molte anime attaccate alla materia, alla per-

versione, e incapaci di comprendere e di perdonarsi, resteranno prigioniere del proprio dolore e del Male 

stesso dopo il trapasso: è quello che possiamo definire Inferno, una condizione nella quale non si è in grado 

di uscire da una prigione autocostruita di paura, avversione, attaccamento alla materia e ai vizi. Anche da lí, 

in ogni caso, le anime possono essere tratte in salvo e messe sulla via di luce del Kamaloka, tramite l’in-

tervento di altre anime volontarie disposte ad aiutarle ad ogni costo. Anime disincarnate, come nel film “Al 

di là dei Sogni”, ma anche noi che muoviamo i primi passi sulla Via Spirituale secondo gli insegnamenti di 

Maestri come Steiner e Scaligero, possiamo dare una mano. E ognuno può pregare per coloro che sono 

dall’altra parte del velo, parlare con loro e chiamarli, in modo che traggano beneficio da questo scambio. 

La compassione deve guidarci in questo lavoro interiore: nella ricorrenza dell’Estate di San Martino, le 

lanterne che facciamo costruire ed accendere ai bambini rappresentano proprio quella luce interiore, la 

compassione, l’amore per il prossimo, sincero e disinteressato. Ma hanno anche un significato piú profondo. 

Nel Discorso della Montagna, il Christo Gesú ci dice anche, che coloro che avranno Misericordia ne ri-

ceveranno altrettanta indietro. Questo riguarda un segreto molto importante: finché noi viviamo nell’anima 

senziente, e ci muoviamo secondo gli istinti di protezione del branco – quindi chiedendo giustizia per i no-

stri fratelli che hanno subíto torti – non siamo mai veramente esseri umani dotati di un Io in modo consa-

pevole e guidati da esso. 

Con la Misericordia, con la forza interiore che ci fa porgere l’altra guancia, che ci fa condannare il 

peccato e sospendere il giudizio sul peccatore; con la capacità di controllare le nostre emozioni e reagire al  

https://l.facebook.com/l.php?u=https%3A%2F%2Fshare.google%2FvkuzScupZw9hQutBF%3Ffbclid%3DIwZXh0bgNhZW0CMTAAYnJpZBExOHc1ejhtMlBQbWFGdnpJUAEe4_Lc38rsYmlXYO0azVxnQ2DLIQ6nejApE3dF7j6wU9ZPm39wiqvUhu_iiCU_aem_6q_SDfb28mR8lDXirqwxxg&h=AT0vnf9KEsk-oMHm1_NFQ6ecxDTDl-wpvXzYDqYa3obqZxATBp4C2oOtf3WOSl5ljXTdn5yZO13DQfBtcqLrF2mPLQUnt5wNeEwRaAEC07_I9ZdrrR9PA0c0DNaD3TeWLcLaK9efSmdiug&__tn__=-UK-R&c%5b0%5d=AT34G9iB0m0I39qDYNyleVrKXO7aLb-S3RK-V5I1shmRA0vqRklnydJJPVL4xFjlwFK_38xAyTxPYLqjGmKu4UnJ5j-yNcTPVs5udtCvu38KAVCELVI_i2rD40hAfC2yzXP3O7GqTVRW4VHBMGpTSj9bcXtTbnfRQ0v6giJ85MwDqaO4cyY
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Male con atteggiamento interiore teso a migliorare noi stessi, piuttosto che prendercela con gli altri, 

la nostra anima razionale emerge, e diventiamo esseri guidati dall’Io Superiore, in direzione del-

l’anima cosciente. 

Quando episodi di cronaca nera ci colpiscono, dobbiamo esercitare questo controllo interiore. 

A metà Ottobre, un delitto orribile ha sconvolto la pubblica opinione in Italia: a Castel d’Azzano, nel 

Veronese; tre agricoltori in grave difficoltà economica e profondo disagio sociale, i fratelli Ramponi, nel 

tentativo di evitare lo sgombero del proprio casolare, pignorato da una Banca, hanno fatto esplodere 

l’edificio, come del resto avevano minacciato. Questo gesto folle e disperato ha provocato la tragica morte 

di tre carabinieri e il ferimento di altre persone. 

Il web si è subito diviso, tra chi condanna senza appello i tre contadini chiedendo l’ergastolo, e chi se la 

prende con le Istituzioni, che utilizzano i servitori dallo Stato come carne da cannone, per difendere gli in-

teressi degli Istituti Finanziari privati, spesso truffaldini. Mentre i poveri disgraziati vengono totalmente 

abbandonati e gettati in mezzo ad una strada, spinti a compiere gesti estremi. 

La nostra Misericordia interiore, in questi casi, deve essere la Luce Aurea che ci guida: piuttosto che 

giudicare, parteggiare e nutrire con l’odio le Forze dell’Ostacolo, ricordiamoci che la vera Giustizia è quel-

la Divina, e che ogni torto e ogni danno verrà compensato. 

Esempio perfetto è, in tal senso, la leggenda dell’Imperatore giapponese che, passando da un villaggio, 

fece liberare un violento brigante dalla prigionia, dicendo: «Il karma gli porterà la giusta compensazione 

per il male fatto; io però non voglio dover portare il peso delle sofferenze che oggi sta provando in quella 

cella fredda e angusta, e nemmeno voi dovreste assumervi tale fardello!». 

Il Buddismo ci insegna proprio questo: la Compassione e la Misericordia sono l’atteggiamento di chi è 

guidato dalla propria anima razionale, dal proprio Io, verso la Via della liberazione dall’illusione. E questa 

illusione, in cui siamo imprigionati finché la nostra Sorella Morte non ci libera, è la palestra per allenare le 

nostre forze interiori.  

Nelle settimane che ci separano dal Natale, superiamo gli istinti mortiferi che la stagione autunnale su-

scita nella parte inferiore di noi; cogliamo l’opportunità di essere sempre piú presenti e consapevoli, in co-

munione con i nostri defunti, gli angeli e il Regno della Natura, nostra Madre Divina, e gli Esseri Elemen-

tari che ci regalano la bellezza malinconica dei paesaggi autunnali. 

Non perdiamo le occasioni, sempre piú rare, per immergerci e fare 

percezione pura in ambienti naturali, come boschi umidi e oscuri 

all’apparenza, ma pieni di potere curativo e rigenerativo come sempre. 

Anche le spiagge battute dal mare agitato e burrascoso, libere finalmen-

te dal frastuono dei pensieri agitati e istintivi dei villeggianti, sono luo-

ghi dove fare meditazione e respirare l’aria pura che le divinità marine 

ci donano generosamente. 

La notte, sfidando i venti autunnali e coprendoci bene, usciamo a 

camminare sotto le stelle, contempliamo la costellazione della Vergine, 

nella quale la Divinità Astrea si è trasformata per vegliare sui mortali, in 

attesa di tornare a dominare la Terra, e rammentiamo il futuro radioso 

che attende coloro che avranno fede e perseveranza nell’amare il Bene. 

Il Mondo Nuovo sia una certezza per noi, piú che una speranza.  

Per il nostro futuro, e quello della nostra civiltà in crisi profonda, e sull’orlo dell’abisso materiale e mo-

rale, tutte le nostre forze spirituali e capacità devono essere messe a punto e perfezionate. 

La Misericordia è, dunque, un requisito essenziale per andare avanti sul nostro difficile percorso. La Via 

è dura ma bellissima! E sia come singoli, sia come Comunità Spirituali, abbiamo il sacro dovere di tentare 

di percorrerla in libertà interiore e Grazia Divina! 
Shanti Di Lieto Uchiyama 
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  Devo dire che il libro Graal è il libro che mancava all’Antroposofia, giacché Steiner non si 

è mai espresso sull’argomento del sesso. Lo ha sempre evitato, eppure a tutti sarebbe sicuramente 

interessata moltissimo la sua opinione! Non ne parla mai, ad eccezione di brevi accenni. Invece 

l’analisi di Massimo non manca di precisione, praticamente spiega ogni minimo dettaglio! È un li-

bro veramente incredibile! Io non sono d’accordo su tutto, ma non perché ci siano errori. Massimo 

non faceva errori, me ne sono già convinto gli ultimi 10 anni. Non sono d’accordo appena si nota la 

sua posizione personale, la quale è quella di un asceta. Steiner, in effetti, ha spesso detto: noi antro-

posofi non siamo asceti! E Steiner non ha mai usato la parola asceta per lo studente della scienza 

spirituale, come invece fa Massimo in tutti i suoi libri. Come vero asceta, Massimo prende un punto 

di vista superiore, oltre la vita comune. E da quel punto di vista, tante cose che facciamo noi persone 

comuni, sembrano puramente aberrazioni da superare… 

Alex 

 

Difficile mettere in relazione gli scritti di Rudolf Steiner con quelli di Massimo Scaligero, 

semplicemente perché sono di un periodo storico molto diverso. Steiner si esprimeva tenendo 

conto delle persone che lo circondavano, che lo ascoltavano e lo seguivano: una società ancora 

di mentalità ottocentesca e di tipica impronta protestante, quindi piuttosto castigati nei costumi. 

Di sesso non si sarebbe potuto parlare senza “offendere la morale”, pur trattandosi di un argo-

mento che sicuramente avrebbe interessato gli uditori. Diversa è l’epoca in cui parla Massimo 

Scaligero. Tanti tabú sono caduti, e affrontare un simile argomento in maniera seria e approfon-

dita è stato e continua ad essere molto apprezzato dai lettori delle sue opere, in particolare dai 

lettori del libro Graal – Saggio sul Mistero del Sacro Amore. Forse Steiner non utilizzava la 

parola “asceta”, ma quello che lui chiedeva al discepolo, nel consigliare gli esercizi di forma-

zione spirituale, era una vera e propria ascesi interiore. Comunque, anche se ci sono riferimenti al 

sesso, in realtà quello di cui parla Massimo è l’Amore, soprattutto l’Amore sacro, che è il punto 

d’arrivo di ogni coppia che voglia realizzare un vero rapporto secondo il Graal. 
 

  Quando faccio la concentrazione, decido l’oggetto da pensare, per esempio una matita. 

Poi, quando cerco di vederla nella mia mente, vedo un coltello, un libro, una spazzola, una 

gomma e tanti altri oggetti, a volte uno dopo l’altro, a volte alla rinfusa. Vorrei sapere come si fa 

ad isolare la matita. Un sistema deve esserci! 

Orsola F. 
 

Il sistema c’è: mettere in moto la forza di volontà. È questa che ci permette di escludere altri og-

getti da quello che stiamo pensando. Forse conviene esercitare in particolare il secondo esercizio, 

quello della volontà, che aiuta poi, una volta sviluppata nel modo giusto la volontà, a restare 

sull’oggetto scelto come tema della concentrazione. 
 

  Vorrei sapere se in Francia ci sono persone che praticano e insegnano le tecniche me-

ditative descritte da Massimo Scaligero nelle sue opere. A vostra conoscenza, ci sono inse-

gnanti che possono supportare chi desidera seguire questo insegnamento? In caso contrario, 

conosce un insegnante italiano di lingua francese che possa insegnare questo tipo di pratica?  
 

Eric-Alexis M. 

        
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Non ci sono persone che insegnino le tecniche meditative di Massimo Scaligero, né in Francia 

e neppure in Italia, e non solo in francese ma neppure in italiano. Semplicemente perché, come ci 

diceva sempre Massimo, in quest’epoca non devono piú esserci dei Maestri, ognuno deve essere il 

Maestro di se stesso. Ci possono essere degli Orientatori, che seguono i testi scritti da Massimo 

Scaligero e praticano la meditazione in comune. Per questa ragione è stato tanto scritto da Massimo. 

Seguire quello che ha scritto e praticarlo permette di lavorare nel modo migliore, senza l’in-

terposizione di un Maestro, che aggiungerebbe inevitabilmente la propria interpretazione personale. 

Massimo ci diceva che tutto quello che lui dava come insegnamento non era solo per il periodo in 

cui noi vivevamo accanto a lui, ma soprattutto per il futuro, per l’epoca del Duemila, che sarebbe 

stato un periodo molto difficile, il piú difficile per tutta l’umanità. Un periodo in cui gli Ostacola-

tori sarebbero stati liberi di tentare l’uomo come mai in passato, e l’esperimento uomo sarebbe 

anche potuto fallire. Cosa che aveva detto anche Rudolf Steiner. Questo perché l’uomo deve de-

starsi e acquistare una vera autocoscienza, una sua visione indipendente, una volontà di volgersi 

verso il Divino, proprio quando l’intera società sembra sempre piú lontana dal Mondo spirituale. 

Dunque, l’importante è praticare quello che è scritto. La pratica degli esercizi insegna, ovvero 

s’impara praticando. 
 

  Credo che associarsi con il male voglia dire entrare in opposizione con tutte le Gerarchie. 

Considerando che il corpo umano è il tempio delle Gerarchie, tale opposizione comporta un’auto-

espulsione da tale tempio. L’anima corrotta non può vivere pienamente nel corpo e diventa come 

una spettatrice della propria vita. Questo succede già ai primi livelli piú leggeri, a causa di una vi-

ta intellettuale dominata da pensieri sbagliati, come per esempio i pensieri della psicologia mo-

derna, che rende le persone spettatrici di se stesse. Questo si svolge ancora solo a livello psicolo-

gico, quindi nell’ambiente della totale illusione. Comunque, tale modo di pensare e sentire comin-

cia già a trasformare l’illusione che chiamiamo la nostra vita in un’esperienze spiacevole. L’ef-

fetto desiderato di migliorare la propria vita potrebbe essere raggiunto solo nel caso che qualcuno 

abbia veramente gravissimi problemi, che non gli permettono di vivere la propria vita in modo 

spontaneo. Invece tutti coloro che non hanno nessun serio problema, con la psicoterapia peggio-

rano la propria vita, perché si estrapolano da se stessi. Cominciano a comportarsi come attori, 

però attori senza talento, perché s’identificano troppo con il loro ruolo, senza poterlo mai essere. 

Sviluppano quindi una strana brama per un’imagine ideale di se stessi, senza poter essere 

quell’imagine. Sono sempre un po’ fuori da se stessi. Quando succedono degli eventi divertenti, 

non possono semplicemente divertirsi, ma si sono allenati a dire: “mi sto divertendo!”, creando in 

questo modo subito una distanza tra loro stessi e il divertimento, rovinandosi ogni possibilità di 

godimento. E parliamo qui ancora solo di una piccolissima aberrazione, perché in verità tutte 

quelle persone vogliono essere buone e brave! Ora, immaginiamo, che cosa succede quando una 

persona diventa sempre piú disperata, perché riesce a godersi sempre meno la vita a causa 

dell’auto-espulsione dal proprio corpo… 

Alessandro S. 
 

Una visione della psicoterapia piuttosto negativa, che non si discosta però molto dalla verità nella 

maggior parte dei casi. Fortunatamente esiste un tipo di psicoterapia di tipo antroposofico, basata sui 

princípi formulati da Rudolf Steiner, che attraverso la terapia artistica ottiene grandi risultati. Esiste 

poi una psicoterapia che possiamo chiamare “scaligeriana”, espressa nel libro Psicoterapia. Fonda-

menti esoterici, scritto da Massimo Scaligero, applicata con notevole profitto da terapeuti che la 

esercitano con grande competenza, oltre che con dedizione, conseguendo esiti molto positivi. 
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Ascesi 
 

 
 

Non si può penetrare una verità decisiva 

senza che sia mutato qualcosa nell’anima. Il 

cristallo è il simbolo del caos riordinato dagli 

Dei. Il pensiero può ripercorrere il processo 

di tale azione creatrice-ordinatrice.  

Il sentire vero, il sentire dell’Amore su-

perno, o del Sacro Amore, risorge da un tale 

moto del pensiero: è un moto di pensiero e 

volontà: come sentimento in sé è corporeo, è 

natura gratuita, è sensazione facilmente ripe-

tibile: non è il Sacro Amore. Non è fondato 

sullo Spirito. Dallo Spirito nasce come pen-

siero che muove nel moto d’Amore della pro-

pria Luce, come puro pensiero: è la vera for-

za dell’Amore. 

Giungere prima al silenzio di tutto, al nul-

la, alla quiete, all’assoluta immobilità: indi 

sentire nel pensiero-imagine il moto di una 

vita redentrice: volere i pensieri redentori, 

volere tutto ciò che è offerta, redenzione, muta-

mento di pensiero, volerlo senza sentire nulla. 

Poi il sentire sorge come essere incorporeo, 

ma profondo, dell’anima. Cosí si prepara la 

forza del Sacro Amore. 

Una corrente di Luce di Vita si accende nella coscienza per incontrare il momento, o 

l’occasione felice di determinati individui o di determinate situazioni. Dal sacrificio con-

sapevole e confortato dal coraggio, dalla insistenza, dalla continuità, nasce la corrente di 

Vita della Luce, da cui scorre il prodigio dell’incontro. 

Una nuova visione si dischiude, un nuovo sentiero mirabile dello Spirito: nuovo e tuttavia 

identico, perenne, originario. È il sentiero dell’“atarassia christica” portato alla sua ultima 

istanza, onde tutto l’umano è accettato come è, con i suoi errori, menzogne, aggressioni ecc., 

cosí che non afferri nulla dell’anima. 

Tutto è nulla: fuori di esso la realtà vera. Allora è contemplato come obiettività assoluta 

l’etere che si fa vortice dello Spirito e divora la materia, onde è ricreata la vita dall ’es-

senza, dall’eterno: il prodigio dell’uomo novello, che affiora, ma indisgiungibile dal Sacro 

Amore. 

Massimo Scaligero 
 

 

Da una lettera dell’aprile 1971 a un discepolo. 


